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— MEMORIE —

L’OCCUPAZIONE NAZIFASCISTA — LA LIBERAZIONE

Il doloroso periodo dell’oppressione nazifascista che va dall’8
settembre 1943 alla gloriosa Liberazione, ha causato una parti=
colare attività attorno alla nostra Chiesa, favorita anche dal~
la sua posizione isolata alla periferi~4 della città.

Già verso la fine agosto Don Ambrogio aveva radunato in casa sua
i giovani dell’Oratoriodi San Giovanni che per la loro formazio=
ne spirituale e la. ldro natura sembravano i più adatti ai nuovi
compiti che si prospettavano per i cattolici militanti nell’A.C.
ne]. campo socì~1e e nel campo politico. Ci fu una lunga diecus=
sione, al term4’ne della quale quei giovani riportavano la con=
vinzione che era loro dovere completare la loro prep~arazione e
disporsi così al nuovo Apostolato. Per cui si decise di inizia=
re nella prima decade di settembre un corso di preparazione so=
ciale e politica in casa di Don Ambrogio.

Ma gli avvenimenti precipitarono colla pubblicazione dell’armi
stizio e coll’infausto 8 settembre.
Altri compiti ed altri doveri più urgenti si affacciarono subito.
Innanzitutto i soccorsi ai militari s~andat 1~,~assag~io da
Busto. I Sacerdoti non poterono certamente all6’~lancio meravi=~
glioso di carità e di patriottismo della nostra gente, che arri=
vò a privarsi anche degli indumenti più necessari e delle poche
scorte di vettovaglie.

La domenica seguente (12 sett.) fu Segnalato a Dprl Ambrogio la
presenza dalle parti dell’ospedale di tre sud—africani già pri=
gionieri di guerra lavoratori presso l’azienda agricola Pianta=
fida. Già sui muri della città apparivano i primi bandi tedeschi
che imponevano la consegna immediata di tutti i militari alleati
e cornininavano la pena di morte a chi li avesse occu1~ati o comun=
que soccorsi. Ma nessuno si lasciò intimorire. Si combinò di
tentare di raggiungere il confine svizzero per metterli al sicuro
assieme ad alcuni giovani bustesi che desideravano raggiungere
la Svizzera per sottrarsi alla cattura e la comitiva, guidata
da bon Ambrogio, coadiuvato dal chierico Missionario Luigi De
David, in biciclett~ raggiunse Cassano Magnago e per Bolladello;
Peveranza, Rovate, Carnago, Caronno Ghiringhello, Schianno (dove
fece sosta in casa del parroco bustese Don Andrea Gallazzi); rag=
giunse la ferrovia della Valle d’Oìona che seguì sino a Cantello.
Di qui, a~rontando il pericolo decisamente si portava a Clivio.
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DONAMBROGIO GIINOTTI (di Luciano Vignati)

Ristabiliti i contatti tra le formazioni della montagna e q~uelle di
pianura, si- ~p-osero le basi per un’azione -di-4-orza in zona Ossola.

Si trattava di far affluire armi,viveri ed equipaggiamenti nella zona
delle operazioni ed avevo però esoogitato un sistema che si era rivelato
dei più sicuri: il treno!

Dalla nostra drogheria di via Silvio Pellico, con la ecusante del com
mercio di alcuni generi alimentari, si imballavano i viveri, le armi ed
il vestiario. Confezionate le casse venivano caricate da. mio fratello
Piero e dal mio socio Renzo .Allavelli sul furgonoino a pedale per non
dare sospetti e si raggiungevano le stazioni ferroviarie di Busto,Legnano
e Gallarate.

A Thisto, dove si appoggiava il grosso delle spedizionI, avevamo un amico
comune io e Don Ambrogio, il cav.ACHThLE,capo Gestore, non fascista che
chiudeva tre occhi non appena due.

A sfatare qualche gratuita affermazione che i capi stazione della nostra
linea del Sempione erano addirittura collaborazionisti dei tedeschi ed
ostacolavano i ìostri movimentI6 ~evo dire che, proprio per l’appoggio
avuto dai personale ferroviario,~o~.sse e casse di viveri ed armi spedite
col sistema del bagaglio appresso, durante il rastrellamento del giugno
44, rimq~sero depositate ed al sicuro presso le varie stazioni di Premo—
aello,Vogogna, øuzzago, ecc.

Coi documenti recapitati ai più svariati ed Inventati indirizzi, le
nostre brave staffette: Vincenzina Locarno, la Franca di Milano ed il
Pierino Vercelli, potettero far svincolare il tutto regolarmente,sicché,
passata la bufera, i nostri ragazzi ebbero possibilità di “vestirsi”
e “soarparsi” a nuovo, noz~ solo, ma grado grado, meglio riarmarsi.

Dagli amici Stefano Stebini e Luigi ]locarno, Don Ambrogio venne informato
che degli Ufficiali dell’aviazione addetti al deposito di via Arnaldo da
Brescia, si erano dichiarati disposti a cedere delle armi.

Nel mezzo soantinato della Can~nica di Don Ambrogio, fù subito combinato
“l’affare” con 5mila lire di m~ncia per i militari che aiutarono il
carico ed un “grazie” all’Ufficiale che era benpensante anche se costretto
a servire nell’aviazione della RSI.

Il trasporto delle armi avvenne una domenica pomeriggio, con carro agri
colo (il classico carrettone tirato da cavallo) che ebbimo in prestito
tramite il Genoni di Sacoonago. La rischiosità dell’operazione e l’im
portanza del carico (2 mibragliatrici Breda da 8 m/m — una ventina di
fucili del 91 e circa una dozzina di “mitra” nuovissimi) suggerì l’im
pegno personale mio e del Pierino Azimonti, anche perché, l’ufficiale
che si era prestato voleva garantirsi la presenza di persone “sicure”
per le operazioni di carico nell’interno del deposito militare.

Tenendo le briglie al cavallo mentre il Pierino in “bici” faceva da
staffetta per avvisare il via libera, passai avanti l’Ospedale in corso
Italia, poi, per via Q.Sella e Piazza Manzoni, la via Magenta arrivando
alla cascina indicataci dal Genoni a Sacco~.ago.
“Sa ti ghe lì suta a paia o boia dun Luciano’ fù il saluto degli amici
di Sacconago che scaricarono in un battibaleno il prezioso materiale.



Una parte dei 91 e Mitra furono dati in dotazione ai gra~ppi del “Oesarino~
e di “Tìmonpier” mentre il resto con le due Breda, riprese da Sacoonago,
con tappa .~alla ~drogheria di via Silv)~0Pellioo, furono spedite per ferro
via a Premosello sotto la voce: “cio~Iata in polvere” — “genere non can~
tingentata”— Arrivarono regolarmente ~m inn~Th al Col. Superti che
con grande gioia le piazzò a Coiloro in posizione dominante sulla ferro
via.

I nazifasoisti che ritenevano di avere “ripulito” l’Oesola con l’illu
sione di non vedere neppure l’ombra di un partigiano, restarono di
“stucco” quando si resero conto che i nostri ragazzi sopravvissuti e
con maggior ardore riprese~ soorazzare per le Valli e preparare l’azione
culminata nel settembre 44 con la conquista di Dozn.odossola.

(continua)



DON AMBROGIO GIANOTTI CON I PARTIGIANI
(di Luciano Vignati)

Dopo le decisioni assunte nella notte del 5 agosto 1944, in una riunione
rimasta, per così dire, memorabile ed alla quale parteoiparono i capi
partigiani: “MARCO” (Alfredo di Dio); “ALBER~LO” (Eugenio Cefie) per la
VALIOCE; il Coloriello SUPERTI che aveva a fianco il capit. Redi ed il Ten.
FRANCO per la VALDOSSOLA; il Capit.RUTTO ed il dott;Agostino Balconi per
la divisjone BELTRAMI, il “PIPPO COPPO” e “CHIODO” per i Garibaldini
della zona Cusio, raggiun~emmo il covo della V.ALTOCE ~l Santuario della
Madonna del Boden sopra Ornavasso.

Per raggu.agliare gli amici partigiani del piano sulla situazione ohe
stava maturando in zona Ossola, ci trovammo prima un gx~ippetto a casa
di mia madre in via Benvenuto Cellini, poi, da Don Ambrogio con il
Capitano Adolfo ,Albertino Maroora, “Lola Consonni” e “Raf” (dott.Raffaele
Bovienzo).

Essendo io portatore di alcune richieste di “MARCO” (Alfredo di Dio)
decidemnio, quanto agli aiuti militari, di inviare in zona operazioni il
Capitano ADDI~IO, e, per ogni eventualità avreit~mo anche disposto l’invio
del Dott.Bovienzo come ufficiale medico.

Io avrei continuato la spola tra piano e montagna anche per garantire
ed intens~icare l’invio di materiali, viveri e mezzi finanziari onde
affrontare la grande impresa del settembre secondo il piano studiato da
11MARCQ” (Alfredo di Dio).

Rievocan(io questi episodi non posso trascurare di rammentare le raccoman
dazioni di Don Ambrogio, soprattutto dopo le disoussioni sulla conduzione
della guerriglia. Reli’azione partigiana, a volte anche dura,oruente e
violenta da ambo le parti, ci si poneva la domanda, se, come cattolici,
per la difesa della propria vita e quella dei compagni di lotta si aveva
il diritto di uccidere.

“E’ la guerra, d voro”, ma, “non lasdiatevi prendere la Lxlano”! Non od±o
ma comprensione anche per chi st~. dalla parte sbagliatal Poi, ancora:
“rispettate i prigionieri”! Roordate che la morale ~ una sola e vi impone
il dovere e la forza di un comportamento leale. Guai a chi di voi, per
ritorsione, dovesse comportarsi come loro, i neri, che uccidono per ucci
dere, senza scrupoli seviziando uomini e donne innocenti semplicemente
peroh~ sospettati.

Questi miei ricordi delineano egregiamente questa figura del combattente
PRETE, presente ad incoraggiare, deciso nell’azione ma scrupoloso nel
dovere e nel più rigido rispetto della Liturgia che celebrava con intensa
devozione anche in piena bufera ed in mezzo agli spari.

Nelle conclusioni dei nostri discorsi ernergevano gli ideali della Patria,
soffrendo le angoscie nel vederla calpestata da soorribanderie di armati
senza scrupoli.

Nelle nostre formazioni di ispirazione prettamente cristiana non si con
sideravano n4 utili n~ necessari certi metodi di lotta e mai ci siamo
abbandonati ad azioni per la caccia all’uomo.

In Vald’Oseola, la nostra Divisione VALTOCE, era chiamata l’opera Pia.



Questo perché i Comandanti non ammettevano la presenza di elementi
facili al grilletto, portati alla violenza ed ai furti.
Se per fame i nostri uomini erano costretti a requisire viveri o
bestiame, rilasolavano documenti firmati per essére indennizati non
appena si rendeva possibile.

Il Comandante della Valtoce, Alfredo di Dio, ebbe a definirmi affet—
tuo sarnente come il “Babbo Natale” per gli aiuti concreti dati alla
sua fox~nazione in materiali e mezzi finanziari. Di Dio non tollerava
i rappresentanti dei “comitati” che arrivavano da Milano e da Novara
con sacchi di parole nell’intento di ingraziarsi quel forte i~.nipolo
di combattenti.

Non avevamo infatti bisogno de). c.d.. “intellettualismo” né dei od.
“ufficiali di propaganda” o “commissari politici” che dir si voglial
Quante volte ci dicenino, io e don Ambrogio, che l’infiltrazione di
certi elementi nelle formazioni che operavano a fianco di noi costi—
tuivanQ un pericolo di in~tdnamento delle idee, soprattutto perché
questi individui troppo facilmente mescolavano il discorso della re—
aistenza con le posizioni del facile progressimo socialista e marxista
misto a comportamenti spesso sprezzanti e tipici dei barricardieri
rivoiuz ~onari.

Da noi si combatteva per la liberazione non per la rivoluzione.

Era nel frattempo giunto in mezzo a noi il Ten.Icardi, ufficiale
Americano paracadutato in zona Mottarone sopra Stresa e che fù ospite
per lungo tempo dì Pierino Solbiati c~e teneva il negozio di tessuti
in piazza Garibaldi.

Con Icardi ed il Pierino, a casa di Don Ambrogio, inventammo parecchie
formule per i messaggi da affidare alla trasmittente degli Americani
che venne piazzata a casa di Don Giuseppe Ravazzani, allora assistente
dell ‘Oratorio S.Luigi.

Dei misteriosi messaggi, ne ricordo alcuni: “IL POLLO E’ G1~)SS0” per
aviolanoi sul Monte Massone; “CORN~IA SALUTA ALBERTI~” per aviolanoi
in pianura, eco.

Gli Americani della Cr~sler Ltssion ottennero aviolanci abbastanza
consistenti per i nostri ragazzi dell’Ossola, sicché, confortati anche
da questo filo che univa la resistenza italiana agli eserciti Alleati,
venne portata a termine l’operazione nella valle dell’Ossola.
Tutto andb bene. Domodoasola fù. conquistata dai partigiani della
VALTOCE al comando di Alfredo di Dio. Poi vennero i 40 giorni della
Repubblica dell’Ossola nel primo lembo di terra italiana liberata dai
fazzoletti azzurri.

Giornate febbrili quelle del settembre—ottobre 1944, ed io, fra altro,
do~Ùtitato da Alfredo di Dio, dovetti assumere le funzioni di Commis
sario generale di guerra nel costituito comando unificato dell’Ossola.

Assorbito da quest’altra roaponaabilit~ in mezzo a gente euforica e
con alcuni che perdevano la testa, fui costretto a restare in DOMO ed
affidare il comando a Don Ambrogio per i movimenti di pianura. I capi
brigata “Lele” — “Raf” — “Sandrino” — “Timonpier” coadiuvati da DON
MARIO BELLOi~I del).’ Oratorio 5. Filippo a Bisto e da DON CARLO POZZI
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dell’Oratorio di ORSTELLANZA seppero tenere in vita le formazioni
dell’Alto Milanese. Per la zona di Legnano, DON CARLO RIVA, assistente
dei giovani nel covo di via Mazzini all ‘oratorio~ mantenne i contatti
tra i Comandanti Ing.Penaotti e Bruno Meraviglia. Don Ambrogio, per i
contatti politici si avvalse degli amici On.Enrico Tosi ed On.Luigi Mo—
relli.

Quel periodo, denso di avvenimenti pur nel tormento della lotta, seni—
brava quasi maturo per sferrare l’attacco contro le forze nazifasciste.
A Doinodossola attendemmo tnutilmente l’aviazione ed i paracadusti Alleati.
In pianura, dietro miei precisi ordini comunicati per.staffette, i par
tigiani non si sollevarono e fù una fortuna.

Fallita la mia missione presso il Commissario del Piemonte Zerbin~ per
la creazione di una zona franca in Ossola appena fuori dai confini di
Gravellona Tooe, Mussolini ottenne dai tedeschi l’invio di, forze per
appoggiare i neri nel rastrellamento onde far tacere la voce della prima
repubblica itel~ana che tr~smetteva i suoi messaggi da radio—Monteceneri.

Mussolini sarebbe stato anche disposco ad autorizzare la creazione della
zona franca ma a patto che radiomonteoeneri non dovesse più trasmettere
messaggi a nome del Governo dell’Cesoia. l’On.Zerbino mi fece sapere
che Mussolini non poteva tollerare che, oltre al suo Governo ritenuto
legittimo, per l’Italia in guerra ai tenessero in vita il Governo di
Badoglio e ~uel1o dei partigiani.

Lo seontro tra i meno di mille partigiani con oltre 22mila uomini ap
poggiati dallartiglieria tedesca f~i tremendo. Dovettixno organizzare
rapidamente la ritirata e pox~e in salvo tutti q~uegli elementi della
popolazione che potevano considerarsi in pericolo.

Domodossola fà ripresa dai Tedeschi. ilfre~di Dio, in uno slancio di
generoeit~ per accertare la situazione in Valle Vigezzo, cadde fulminato
da raffiche di mitragliatrice unitamente al col.Moneta.

Il Capitano George Paterson, ufficiale canadese unitosi ai partigiani,
ferito nello stesso luogo in cui caddero Di Dio e Moneta, fù arrestato
dai tedeschi ed imprigionato a S.Vittore a Milano.

Io restai per o1nq~ue gi~orni e sei notti sulle montagne sopra il Boden
perché non volli rifugirmi in Svizzera. Rapgiunsi con mezzi di fortuna
la casa di Pierino Soibiati alla Campagnola di Borgotioino dove potei
riabbraeciare gli amici tra cui Don Giuseppe ÀLBENI e lo stesso ten.Aldo
Icaz’di.

Qualche giorno dopo, dal mio rifugio di Busto venni raggiunto tramite
Don Ambrogio ed il Dott.Bovienzo da un messaggio del Gen.ead~na che
mi chiedeva un rapporto sulle operazioni dell’Ossela. Il Comando par—
ti~iano dell ‘Alta Italia era infatti stato informato dall ‘Americano
Maggiore Cor~’o che io non ero in Svizzera ed avevo tentato di filtrare
attraverso le maglie del rastrellamento in atto. Il mio tentativo era
riuscito, ma, appena raggiunto il covo di via di Porta Veroellina a
Milano per relazionare il Co.MAI, fui az~eetato con un gruppo di resi~.
stenti tra cui l’oh.Enrioo Mattei, il conte Annoni,Piero M.nt~st~ ed
il sindacalista on~.Giusep~e Rapeili.



XX. SACZIWO~E DR)N AMBROGIO GIANOTTI

di Luciano Vi~iati
I. perdite subite dai partigiani delle formazioni di ARCA (Cesare Bat-.
tisti) ai Sup.wb44VALDOSSOLA) di nutto (BM~TRA:I) e di Mareo (~VALTOCE)
nonob4 del gz’uppo autonomo di “PIPPO FRASSATI” furono calcolate con
approssimazione ad oltre un migliaio.

L’eeatornbe maggiore fu in Vaigrande dove ai pensava di convogliare il
grosso degli uomini appena giunti nelle formazioni e non ancora adde~
strati alla guerriglia in montagna. Per le asperità del terreno e le
numerose gole idonee a nasoondigli, gli uomini potevano ritenersi un pò
siouri, ma l’assedio durato a lungo costrinse molti a buttarsi allo
scoperto e perdere la ‘rita.

Ricordo oon commozione ed affettuosa simpatia i]. gesto di Don Ambrogio,
che, dopo avere a sua volta molto pianto, tocoandomi cordialmente le
spalle volle ricordare per s~ e per me le parole dei Sacerdoti della
Chiesa tra i cristiani delle eatacDlnhe: “esrigue di martiri non ~ versato
invano psroh~ genera nuovi e più puri professanti della fede~ -~ per noi —

genererà altri e più. forti combattentI per la libertà!

I fatti che vado ricordando avevano sascìtato r~ega’.ive curiosità in
Città e correvano più freq~uente~uente le voci sull’attività dei partigiani
che operavano anche a Bu.~to.

I brigatisti neri avevano individuato Dea Ambrogio e Dea Angelo Volonté
come capi dei partigiani, riservando a ~ons.Ga ~iberti la sola paternità
della protezione. Per Dea Angelo, spericolato ed alla biricchina ~&
àm~*ea*a alla sua maniera più imbrodotto presso il Comando Ted~’sco di
Villa Caloaterra a Sacoonago, fù r~eno dlfficiJe r~tare in Città.
Si difese alla bersagliera e ripeta a me piì~ vu~e c~ìe in fondo, oo~e
Prete, non soli non doveva avere paura, ma se io fucila’rano avrebbe
dato un gran bell’eaemplo ai pa-ridi, agli iuo~rt~, o, soprattutto ai
traditori della Patria!

Per Don Ambrogio fù necessario i 1aflontanamento dalLa Città ed avvenne
appena in te~o q.ualche ora pri~ia c~ie a’2’ivassorc in Janonica quelli
della brI~ta nera per arresta~io.

Isa sua assenza da Busto f~ molto senti-ba dng i aaio~ e costò parecchio
a noi del movimento perché veniva a mancare un punto sicuro di riferimento

Fù allora che decisi di accettare ~‘ospi.ta].i.-~;d :~ià offertami dal caris
simo Don Mario Belloli, assistente dei~’o~t:;io S.Filippo.

Don Ambrogio restò parecchio in Seminario a Venegono, poi presso i suoi
a Garbagnate Milanese.

Ma per i~. carattere e la sua tempra, l’idea di ni’anere nascosto a lungo
non gli andava del tutto. Mi disse, toi~ando tra i suoi Parrocchiani e
da noi, non dimostrano coraggio gli e~ult volontari e chi per pi-ad :nza
età nascosto.

Riprende~o in pieno l’attività comune, c~ie primo azione: ~Luciano
i).. camino fa fumo” — era la parola d’ordine per andare a ritirare il
sacco dei tabacchi dal cav.Pelierin dei ~ionopoii.

(continua)
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Molti, pr~rna di ~av~iarsi ad ing~Ds8are le formazioni partigiane della
montagna, passavanO da Lui per a’~ere il conforto della fede e sentirsi
rinouørati prima ai affrontare le battaglie contro la tracotanza
degli occupanti nazisti e dei loro servi della RSI.

Dcii Gianotti fù combattente tra i oombattenti,Stafetta,Pr00a00iat0~
di ~jyerj,armi,Sigarette. Dal buon amico e valoroso patriota Pellerin
(depositano dei tabacchi del Monopolio) otteneva pacchi ai sigarette
per gli sbandati ed i combattenti, non solo, ma, con astuzia, sapeva
farli pervenire ai detenuti politici che si trovavano in carcere.

Pù dalla casa di Don Gianotti, che, liberato OOfl audace colpo di mano
dei nostri partigiafli,dalla Clinica Bertapefle, Andrea Macchi, “il
biondO” delle formazioni Garibaldifle, venne avviato a rifugio sicuro
prima a Bernate Ticino presso il Parroco e poi nella zona dell’AltO
Verbano sopra Intra.

Esiste un diario di Don Gianotti, incompleto purtroppo, dove egli
stesso racconta l’episodio del mancato suo arresto da parte dei re—
pubblichufli. Daremo pubblicazione a puntate, ma intanto 4 bene si
sappia di lui quanto non racconta.
Per esempio: le puntate in zona operazioni nell’Alto Verbano. Un
viaggio iniziato in bicicletta con il sottoscrittO, e, per via del
blocco dei repubbliohufli ad Arona, continuato a piedi fuori della
Città per riprendere su un camion di fortuna fino a Fondotooe.
Metq~ PremenO, col tramino, da Fondotoce arriviamo ad Intra. Ne].
tragitto, sul trenino, al controllo documenti da parte dei Marb,

Don Gianotti tiene scrutato a fondo. Dubitano che sia veramente un
Prete, forestiero per giunta I
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DON AMBI~GI0 GIANOTTI

Nacque a Senago,previncia di L~tilano, il 28 ottobre 1901. Dai suoi santi
genitori ebbe un’educazione improntata alla più cristallina osservanza
della dottrina cristiana, Dall’oratorio entrò giovanissimo nelle file
della gioventù. cattolica. Studente d’ingegneria al Politecnico di Milano
frequentò i corsi di Mons.Olgiati e divenne propagandista nell ‘Azione
Cattolica dove mat~zrò la sua forte vocazione al Sacerdozio. Abbandonati
gli studi a]. politec~nioo entrò in Seminario~ superando difficoltà anche
di salute che non gii fu sempre Inwna,
Nella prin~avera dcl 1934, prima ancora di essere ordinato sa~ordo~e,
ebbe la vLsita di un tgmppo di giovani dell’oratorio S.Luigi capeggiata
da Monxs.Borroni. Il bravo Prevosto di S.Giovanni,avvalendosi de~Ll’amicizia
coi Rettore Mona.Peta~zi, aveva ipotecato da te~o per s~ quel giovane
giunto tardi al $&cerdozio ma in possesso di un corredo di esperienza e

~eta cultura per essere inuneceo neli’apootole.to dei giovani.
Nel periode ch~ non Ambrogio ±‘ù assistente ali~oratoz1io S.Luigi sono
passati eio~ienti cli primissimo ordine, ancora o,~gi, busto li vanta tra
gli uoraini migliori i’tpegnati nelle professionI: medici ,avvooati, ingegneri1
chimici e numcra~i~simi dilo! ~i avviati nelle varie branchie commerciali
e tecniche.
Inviato alla Boschessa da Piions.Perini dimostrò subito capacità di parroco
riunendo intorno a s~ gri.~ppi di fedeli ed anime care che andava reolutando
tra le famiglIe ~arse nei cascinali de]. vastissimo rione.
Organizzatore di notovoli capacità non perdette tenrpo ne]. realizzare
opere anche imponenti che oggi si ammirano provocando gli interventi
pubblici p~r creare le strade che allora non esistevano ancora.
Doo la elevazione di Mons.Perini ad Aroivescovo di FERMO, fu a ~ancO
di Mona.Ga.iiz.bertì, che gli ~ra molto caro e pure isolato dal cont~O
cittadino fu ancho appassionato ed intelligente confratello di tutti i
saceti di ~usto.
Intervenuta la guerra, il corso dei lavori per le opere parrocchiali
subi una brusca fermata e fu allora che don Ambrogio intensificò il suo
lavoro d~ prete in profondità nella Cura delle anime e di oit~uadino bene
merito mantenendo i contatti con le famIglie e coi soldati al fronte.
Sfidando le;ore dei coprifuoco, ora in casa sua ora a casa di Mons.Galiza—
berti organizzò incontri culturali e corsi di preparazione per il dopo
guerra suì temi della sociologia e della poii~ìca sIndacale.
L’instancabile don ~~mbrogio, nel seminterrato della Chiesa in costruzione
riuni$se ed ospita $ancLati e partigiani. La ~ua casa diventa un sicuro
punto di riferimento per gli uomini che viEOflO nella clandestinità. Dal
suo covo partono staffette,sbandati che si avviano alle formazioni par—
tigiane della montagna. Nei sotterranei della sua Ghiesa nasconde un de
posito di alimentari, o,grano,farina.Organizza,aosieme ai c~i partigia
ni delle formazIoni azzurre lo sin.ista~nentc di viv~ri,equipaggiamonti ed
armi. E’ qui, da don Ambrogio che viene portato Andrea Macchi,il biondo,
dopo ltaaudaoe colpo alla Bertapefle. E dalla sua casa parto l’auto col
ferito a bordo per eosere avviato da don Giuseppe Aibeni a Ow~giuno prima
e poi dal curatore di Bernate sul Ticino.
Ricercato dalle brigate nere, don Aab~ogio 4 costretto a lazoiare la
Parrocchia per un pò di tempo. Poi, sfidando il peMoolo dell’arresto,
ritorna e riprende in pieno la sua attività di combattente e di sacerdote.
E’ dal ser~interrato di Don A~brogio,trasf armato nel ~covo~ dei partigiani
azzurri che Si riuniscono i capi partigiani delle br~te Di Dio per le
ulti:.~e def:~nitive decisioni e dare l’ordine dell’insux’rezio~je armata
Culminata ~iella liberazione del 25 aprile 1945
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DON AMBROGIO GIANOTTI E LA RESISTENZA

(di Luciano Vi~nati)

L’inverno 1944/1945, ri~d~issimo per il freddo e le abbondanti nevioate
impose una sosta a tutto il movimento partigiano del centro—nord—Italia.
Caduta Doniodossola,rioocupate le zone del Canavese e delle Langhe dai re
parti tedeschi per la repressione antipartigiana,anche a Busto e nell’alto
milanese,si dovette seguire una linea politica di attesa.
Il generale AJ.exander con messaggi dalle radio clandestine e da radio—Lon
dra ordinò la sraobilitazione delle brigate partigiane che operavano al di
là della gotica. -

Nessuno di rxi obbedì. Tenemmo le armi,in vita 1. gruppi, e, non potendo
agire allo scoperto con azioni di guerra e sabotaggi,anohe per evitare
le crudeli rappresaglie tedesohe,furono studiate e messe in atto altre
~ttività.. I collegamenti coi nostri servizi di informazione, consentirono
di recuperare preziosi materiali di equipaggiamento ed armi, effettuati
addirittura presso depositi tedeschi, Dai nostri ragazzi,vennez’o audacemente
liberati dal caroere di Como,Mattei e Piero Mentasti.
A mia volta,catturato nell’ottobre 44 a Miiano,venni trasferito con gli
altri a Como, ma dovetti subire 28 giorni di segregazìone, e, guardato a
vista, non potevo illudermi di autorizzare qualsiasi colpo di mano per
tentare di liberarmi.
Nonostante la rigida censura, potemmo tenere contatti, anche per corri
spondenza con la famiglia,con don Ambrogio e Don Mario Belloli. Gli
amici Antonietto Formenti e Gigi Fantoni ai diedero da fare per rintrac
ciare Don Nazzareno ed alti ufficiali della GNR onde trattare uno scambiG
o, comunque, ottenere che non fossi inviato in campo di concentramento O
fucilato.
Le cose andarono bene, al punto che, non ostante tutti i tentativi della
sqi~adra politica della Questura di Como, tramite il comando tedesco della
famosa villa triste di Cernobbio, potei tornare in libertà il giorno di
S.Antonio nei gennaio 1945.
Durante la mia detenzione, la situazione a Busto si era fatta pesante,
anche perché, l’on.Dott.Enrico Tosi,ohe si era prodigato all’estremo li
mite delle sue forze per mantenere i contatti con gli uomini, fù colpito
da grave malattia che l’~nchiodò a letto per oltre un mese.
Non appena ottenuta la ltbert~, ripresi saldamente nelle mani la situa
zione. Gli incontri tra capi e partigiani avvenivano al “covo” del semin
terrato di Don Ambrogio oppure a casa di Don Carlo Pozzi all’oratorio di
Castelianza.
Don Ambrogio dovette con me intervenire più volte per frenare gli entu
siasmi dei nostri partigiani, molti di essi ritenendo che poteva essere
scoccata la famosa ora “X”.
I nostri bravi: Kin Kon (Lindo Gallazzi) “Lele” (~nanue1e Consonui)
“Sandren” (Alessandro Colombo) “Duifen” (Rdolfo Gallazzi) ool Genoni ed
i Ces~rino di Sacconago, sempre più impazienti, pretendevano da me un
incontro con il “Generale” per intervenire.
Solo Doni Ambrogio infatti era al corrente che il “GENERALE” sopra di me
non esisteva~un fantasioso trucoo per celare e coprire
~ ~e~~9&g1iati tutti i rifornimenti,senza produzione
agricola propria, le popolazioni della nostra zona in quel periodo soffri—
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vano la fame più nera. Pane confezionato con le maniere più svariate,
speci di farine e cri~sohe miste a patate e razionato con due etti a
testa. Riso non se ne vedeva da mesi e la poca pasta della tessera,
nera ed a volte immangiabile perché prendeva acidità.

Don Ambrogio chiarn~ in Canonica Don Angelo Volout~ ed ebbimo u~. lungo
consulto per trovare qualche soluzione alltangoscioao problema dei
viveri. Avevamo troppa gente alla macchia cui ppnsare, siccb4..decidemnw
di riprendere i contatti coi Comando tedesco di Sacoonago.

Comandante del presidio tedesco era il maggiore Sigsmund e tramite don
Angelo Voionté furono stabiliti gli accordi per ottenere gli automezzi
idonei al trasporto dei viveri che attraverso i nostì~’i canali potevamo
reperire dal vicino Piemonte.

Ufficialmente i viveri avrebbero avuto come destinazione le mense per
gli operai che lavoravano per i tedesoh~, ma, sotto sotto, pensavamo
poi noi ad utilizzarli per la causa della resistenza.

Stavamo ai patti: il 2O~ di tutto quanto si reperiva, pagato da noi,
restava ai tedeschi come prezzo per il viaggio e l’8O~ a noi. Gli ali
menti di prima necessità, come oarni,salumi,burro,uova immediatarriente
distribuiti alle famiglie dei nostri alla macchia, mentre riso,fabina,
grano e granturco, in gran parte immagazzinato.

Dopo le tappe allo stabilimento di maglieria dell’amico Antonietto For—
menti, a volte dalla mia ex drogheria, scaricata la percentuale del’
trasporto al comando tedesco, i camion prendevano la strada per i nostri
depositi.

Sotto la Chiesa di Don Ambrogio Ginnotti, ancora in costruzione, fu co
stituito uno dei più importanti depositi clandestini di viveri, in
grazia del quale, la stessa popolazione di Busto potette essere sfamata
durante i primi giorni della liberazione.

Infatti, già il mattino del 27 aprile 45, i,fornai di Busto ebbero la
soddisfazione di offrire pane bianco nei 3r~’~ negozi per la gioia dei
loro clienti.

E qui, piaccia o non piaccia, devo dire ohe fu per la fermezza di Don
Ambrogio Gianotti che tutti i viveri da. noi accaparrati potettero essere
conservati dalle mire dell’ex commissario prefettizio Carlo Azziiaonti,
che ebbe più volte a manifestare l’idea della requisizione. Furono gli
amici avv.Carlo Tosi ed il carissimo Paolino Pellegatta che intervennero
in aiuto di Don Ambrogio.
Con Don Ambrogib, per la storia di un cavallo requisito, esisteva già
una certa ruggine col commissario prefettizio di Busto....Furono quelli,
purtroppo, momenti di debolezza per alcuni esponenti politici della vec~
ohia guardia ed il buon Fa Carlò non ne andò esente, forse per l’ambi
zione di tornare a sedere sulla poltrona del Comune.

Nel tormentato periodo tra la fine dei gennaio e l’aprile del 1945 io
fui arrestato altre due volte ma ero sempre riuscito a scappare. L’ulti
ma volta fù il primo di aprile e toccò proprio a Don Ambrogio dare l’al
larme, peroh~, ~ncontratolo in via mazzini mentre la brigata nera mi
portava via, si precipitò, in bici ad informare il gruppo dei pqrtigiani
busto echi.



F~z un vero miracolo se si poté evitare una carneficina, perché, dato
l’allarme, Kin £Cong,Lele,Dulfen G~allazzi ed altri erano quasi pronti
per l’assalto alla caserma della brigata nera in piazza Trento Trieste.
Furtunatarnente, sfuggito dalle mani dei brigatisti, ero riuscito a
raggiungere lo stabilimento che l’amico Antonietto Pormenti aveva in
costrnzione sulla via Rossini e tramite i cugini di;lu.i che vi abita
vano, informato per telefono Annibale Tosi, e, soprattutto, a d~ie
passi dall’abitazione de]. comandante Sandren, questi si dettero da fare
per il contr’ordine.

Devo anche spiegare i~ motivo per cu~ i coraggiosi partigiani nostri
stavano per assalire la caserma della b.n.

Erano gli ultimi colpi di coda della tracotanza nazifascista che
operava retate ed arresti, sicché, dopo una consultazione tra i capi
partigiani tenuta proprio nel covo di Dan Gianotti ed alla quale
parteoiparor~0 Don Carlo Riva di Legriano,L’ing.EnriCO Vismara di Gai—

larate,il O~*tano Adolfo Marvelli, il dott.Raffaele Bovienzo, il
dott. Gasto~e”Mossolin, 2. ‘Albertino Marcora, Tnionpier%, Sandren,Lele,
Kin Kong, ecc, che fu deciso di nnn tollerare altri arresti.

Per ohiunquefosse toccata la malasorte di cadere nelle mani dei nazi—
fascisti, ci sarebbe stata l’immediata reazione dei gruppi per tentare
la liberazione,

Don Ambrogio e Don T.Tario Belloli, commentando i fatti, mi dissero
affett~.osaniente: “duplioo miracolo caro Luciano” perché, anche questa
volta ti 4 andata bene!

Con questo articolo, completo una delle pagine rigua~danti l’attività
di Don Gianotti, ma il capitolo si riaprirà per continuare la storia
singola e collettiva dei nostri Preti che condivisero con le bri~≤ate
azzurre del raggruppamento A.Di Dio i tempi duri e rischiosi della re~
sistenza ne]. nord’Itaiia.

Infatti, come sarebbe possibile non parlare di Dan Mario Bello].i? di
Don Giuseppe .Ray~zzani? di Dan Carlo Pozzi, di Don Carlo Riva? di Don
Franco ~ dell’oratorio e.Franoesco di Varese? di Dan Angelo
Grossi allora assistente all’oratorio di Solbiate Olona?

E del paterno Dan Antonio Belloli? Dal mio rifugio di campagna, la
notte del 23 aprile 45 feci rapida tappa alla Canonica di S.Michele.
Don Antonio Bell~li~ ancora in piedi, mi attendeva. Era con lui i].
fedelissimo amico Dott.Alessandro Milani. “Setes giò un minu.t e ‘beven
un buasul”! Ho fame canonico, come faccio a bere vino? Un pezzo di pane
e mezzo cotechino finirono ne)4mio stomaco in un secondo. Sorbii “ui
bussul” poi, con un abbraccio ed il prezioso aiuto del dott.Milani che
mi fece da battiatrada finc alla via Cairoli, ra~giunsi il “covo di
Doni Ambrogio” in viale Alfieri.

Lavorammo tutta la notte del 23 ed il 24 aprile mattina gli ordini
per l’insurrezione armata contro i nazifasciti presero il via a mezzo
delle staffette per tutti i comandi delle brigate operanti nella zona.
Nonostante qualche riserva di un nostro alto ufficiale partigiauo,le
mie decisioni responsabilmente assunte con l’avallo morale di Dan
Ambrogio Gianotti,trovaronc) pronti gli azzurri nel generoso impeto
dell’alba del 25 aprile e fu la liberazione.
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Un prete nella Resistenza
4

Abbiamo ricordato in Città il 25
Aprile, cinquantesimo della Libera
zione con cerimonie ufficiali e con
un bel bollettino cittadino distribui
to a cura dell’Amministrazione Co
munale. Purtroppo, nessuno si è ri
cordato di quello che ha fatto dall’8
settembre 1943 al 25aprile 1945, Don
Ambrogio Gianotti, fondatore della
nostra Parrocchia.

Lo facciamo oggi sul nostro Gior
nale parrocchiale riproducendo un

J\nche Don Ambrogio è
con noi!

Allora è proprio una cosa
seria questo movimento di
partigiani che raccoglie i
primi sbandati ed i volonte
rosi del piano e dei monti
ad ingrossare le file della
resistenza? Se anche i Preti
sono dalla nostra parte la
vittoria potrà essere pros
sima e sicura!

Invece fu lunga, venti me
si di dominazione tedesca,
col servilismo degli sgherri
aderenti alla pseudo repub
blichetta di Salò, sguinza
gliati alla caccia dei patrio
ti ed alla ricerca delle “cen
trali” partigiane che vive
vano all’ombra dei Campa
nili, delle nostre Chiese ne
gli, Oratori.

Perchè non venne arre
stato Don Ambrogio? Poi-lo
stesso motivo che non ven
nero arrestati Mons. Ga
limberti, Don Mario, Dan
Giuseppe e tanti altri no
stri bravi Preti che si erano
gettati con noi nella lotta
contro i nazi-fascisti. Per
ché ebbero paura della rea
zione di tutto il popolo che
si era stretto intorno al suo
Clero, avendo il popolo così
bene avvertito che se una
speranza poteva ancora es
sere coltivata nei cuori de
gli Italiani per l’avvenire
della Patria martariata, di
visa, indifesa, questa spe
ranza poggiava sulla Fede
che il Clero Cattolico soste
neva vigorosamente insie
me all’amore della Patria e
della famiglia. Quante e
quali preoccupazioni pater
ne per i molti figli sperduti
sui diversi fronti?

Don Ambrogio non venne
catturato, anche perchè sa
peva opportunamente sot

articolo pubblicato nell’aprile del
1955 in occasione del XXV di ordina
zione sacerdotale di Don Ambrogio.

E’ uno scritto a firma “L. V.” cioè
Luciano Vignati. A lui che è stato
fulgido esempio di resistenza per la
libertà, abbiamo voluto dar la paro
la perchè chi ricorda ancora oggi
quei tempi, può capire cosa ha volu
to dire per il periodo della lotta clan
destina l’azione Sua e del nostro Pri
mo Parroco Don Ambrogio.

vissuti sarebbe toccata la
medesima sorte nei suc
cessivi più duri rastrella
menti.

Lo spiraglio di sole in tan
te notte buia per la esi
stenza costituito dall’im
presa di Domodossola, tro
vò il buon Prete Ambrogio
Gianotti in linea, sacco in
spalla, a fianco la pellaccia
che scrive e via per rag
giungere la zona liberata
che aveva bisogno di tutto
ma soprattutto di menti
d’uomini capaci.

Don Ambrogio era stato
chiamato all’Ufficio stam
pa della Divisione che do
veva poi prendere il nome
di Di Dio, e d’apprestava
felice per prendere il suo
posto.

Viaggio fortunoso quel
lo, attraverso il Lago Mag
giore in burrasca su una
fragile barchetta, poi a pie
di, un tratto in treno, poi
fermi! Documenti ad ogni
cento metri. Su un camion
carico di merci varie e d’al
tra gente sconosciuta, con
un Sacerdote Salesiano, si
giunge finalmente nei pres
si di Fondotoce.

Siamo nel vivo della bat
taglia. In numero superio
re a 23 mila uomini tede
schi e fascisti con reparti
Alpini, avevano dato bat
taglia e stringevano d’as
sedio la zona presidiata dai
patrioti nell’Ossola.

Le artiglierie tedesche a
vevano iniziato un martel
lamento feroce con pezzi
da 145 canna prolungata
per lunghi tiri e battevano
le montagne metro per me
tro con mortai da 81.

Restammo in Zona alcu
ni giorni tentando con ogni
mezzo di poter “bucare” le
linee tedesche e raggiun

Nel 1966 si era
ricordata11
conferita a 12 Ambrogio -

la clvica benemerenza.
Pubblichiamo l’attestato di civica bene

merenza conferito a Don Ambrogio Gianotti
il 24 giugno 1966. La motivazione riportata
parla del suo apporto alla drammatica lotta
per la Resistenza e La Liberazione.

CITPÀ DI BUSTO ARSIZIO

Il Sindaco

Vista la deliberazione o. 106 del 23luglio1957
del Consiglio Comunale, istitutiva della “Giorna
ta della Civica Benemetenza”; Preso atto dell’as
senso avuto dalla Giunta Municipale nella seduta
dell’8 giugno1966; decreta venga conferito ilpre
sente Attestato Di Civica Benemerenza con
Medaglia d’oro al M.R. Sacerdote Canonico Dan
Ambrogio Gianotti e così ne moliva le ragioni:
“Insofferente di ogni vessazione tendente a morti
ficare il pensiero e la libertà dell’uomo, ha dato in
cospicuità di personali iniziative il determinante
suo coraggioso apporto alla drammatica lotta per
la Resistenza e la Liberazione.

Illuminato apostolo della Fede e della Verità, ha
fatto del Sacerdozio strumento di alto insegna
mento spirituale e civico, dedicandosi da oltre un
trentennio alla creazione di istituzioni volte alla
elevazione e alla educazione dei giovani. Busto
Arsizio gliene è riconoscente, e segna il Suo nome
tra quelli che l’hanno nobilmente servita.”

Dalla Residenza Civica, il 24 giugno 1966
Il Sindaco

Gian Piero Rossi
Il Segretario Generale Reggente

Dr. Carlò Rossi

gare i nostri. Ebbimo... fe- prifuoco alle 14, caccia agli
liciincontriconlaX.Mase uomini validi senza alca
fu proprio per la naturale na discriminazione consi
indifferenza opposta da gliarono di restare nel ri
Don Ambrogio se potei an- fugio per alcuni giorni, poi,
cheallorasfuggireallacat- ognuno riprese il proprio
tura, raggiungendo final- posto di lotta ed io finii in
mente a Intra il Collegio galera arrestato a Milano
dei Salesiani dove trovam- e portato a Como.
ma generosa ospitalità. Co- Don Ambrogio continuò

nella lotta, resa più diffici
le e spietata. Nessuna tre
gua e neppure un attimo di
riposo. Appena uscito dal
la prigione vennero subito
ripresi i contatti per rior
ganizzare le bande della
pianura e preparare l’in
surrezione: Qualche picco
lo incidente ed al sottoscrit
to che veniva arrestato, per
la terza volta il 1 aprile del
45 doveva capitare di tro
vare proprio il buon Prete
Don Ambrogio per la stra
da e dover lo stesso dare
l’allarme, riunire gli uomi
ni per decidere il da farsi.
Ma il tutto fu inutile per
chè a questa pellaccia ve
niva la forza per svincolar
si dai brigatisti neri pro
prio a cento metri dal loro
covo e fuggire riguada
gnando la libertà.

Furono 24 giorni tremen
di, vedevo Don Ambrogio
di notte, ebbi ancora dal
grande suo cuore perfino
ospitalità mentre sul mio
capo pendeva la grossa ta
glia per l’ordine di cattura
vivo o morto. Ricordo che
qualche segugio nero diffi
dò i Canonici Bellolie Gia
notti perchè se mi fosse
stato concesso asilo avreb
bero pagato cara anche lo
ro, mafu proprio negli ulti
mi giorni che presso la ca
sa di Don Ambrogio venne
ro concertati i piani defini
tivi per l’attacco che dove
va culminare con la vitto
riosa azione del 25 aprile.

ADon Ambrogio, più an
cora che ai lettori, io deva
chiedere una scusa non per
la prolissità dell’articolo,
bensì perchè ha detto trop
po poco dell’attività del Pre
te partigiano.

In quelle notti che prece
dettero il 25aprile special
mente quella del 24 perfi
no i comandanti delle for
mazioni si pronunciarano
per l’attendismo, ma qual
che ora prima le voci del
mando libero erano giunte
fino a noi ad annunciare
l’aprirsi delle Conferenza
di S. Francisco per gettare
le basi della pace e del nuo
vo mondo che attendeva i
popoli di tutti i continenti
riuniti nell’anelito della li
bertà.

E l’azione fu decisa, le
ultime resistenza infrante
dalla parola d’ordine: “ar
rendersi o morire!”, ed i
presidi avversari caddero
uno dopo l’altro quasi sen
za colpo ferire.

Quasi nessuno aveva a
vuta fede; Dan Ambrogio,
sì. Fu l’unico, inizialmen
te, dalla mia parte!

La fiamma che aveva co
vato latente per i duri ven
ti mesi, divampò improv
visa travolgendo le impal
cature del vecchio regime e
annientando la tracotanza
teutonica perriscaldsre al
la luce della libertà il cuore
dei bustesi e di tutti gli
italiani.

Luciano Vignati
Aprile 1955

I 50 anni della Liberazione dalla occupazione nazista
e dalla dittatura sono stati forse celebrati sottotono,
dando così ai più giovani la sensazione che lottare
da una parte o dall’altra sia stata la stessa cosa...

Invece contano i valori oggettiviper cui la Resistenza
ha vinto e ha gettato le basi di uno Stato democratico

e moderno. Vale la pena ricordare don Ambrogio
anche per questo suo apporto alla Resistenza,

ufficialmente ignorato (così sembra)

UNA CITTÀ “MEMORE”?
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La targa posta alla base del Campanile della nostra
Chiesa dice:
“Da qui all’alba del 25 aprile 1945 un gruppo di
ardimentosi cospiratori lancio’ l’ordine d’insurre
zione che come fuoco purificatore divampo’ per la
liberazione dell’Italia - La Città di Busto Arsizio
memore e grata il 28.4.65 pose.

Dal” Canto Novo”Aprile 1955

La Resistenza
trarsi alle ricerche e più di
una volta.., i neri arriva
rono tardi!

Poi si riprendeva, come
prima e più di prima.
Quanti ricordi nei nastri
giovani migliori già nella
mischia dai primi mesi di
lotta e quanti anche per
quelli che giunsero poi,
sempre più numerosi, ad
ingrossare le file fin che
ad un certo momento si
nutrirono preoccupazioni
per il modo come provve
dere al vettavagliamento
ed all’armamento. Uomi
ni sì, e validi, però manca
vano le armi e procurarle
diventava sempre più dif
ficile.

Quante volte, dopo un
disarmo di soldati tede
schi od elementi della ex
PAI o GNR, si raccontava
l’episodio al Prete che a
scoltava bonario conside
rando più il bisogno per
l’anima del giovane patrio
ta di scaricarsi la coscien
za ancor prima di gloriar
ci per l’impresa compiuta.

Ed i preziosi materiali
forniti da Dan Ambrogio
agli sbandati ed ai com
battenti della montagna?
A tutto si provvedeva: cal
zarli, vestirli, armarli,vet
tavagliarli e ... “la stufa fa
fumo!” Parola d’ordine per
andare dal Padre Ambro
gio a ritirare decine di chi
li di tabacchi d’ogni gene
re per i combattenti senza
tessero.

Si era ormai giunti al
l’autunno 1944, dopo le
tremende giornate passa
te in ansia per i rastrella
menti che avevano visto
cadere centinaia e centi
naia dei nostri partigiani,
mentre ai pochi soprav
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1 ~ ~ ,~ L’ESPAUZO D~L’AVV.ANTONIO GREPPI
DaUi s~orie di Don Aabrogio~Gianotti, tolgo il seguente branoi

~La ttina del Natale 1943, Mona. Ga].imberti, invitandomi alla
solasiøa., ~i comunica ohe tiene nascosto in casa 1’Avv.Àntonie
Greppi, ricercato dai fasciati per essere stato tra i firsatari
del m~i~ifesto dei 6 partiti alla caduta di Mussolini e ritenuto
(a torto) uno dei responsabili dell’uccisione di Aldo Resega,
federale di Milano”.

Scrive ~noora Don Gianotti:

“l’Avv.Greppi aveva già tentato l’espatrio dalla zona di confine
del Luinese, senza riusoirvi, e, sia pure con rischio, dovette
tornare a ~sto da Mone. Galirnberti”.

Per una personalità come quella dell’avv.Greppi non si dovevano
correre rischi ed i due Sacerdoti bustesi chiesero il mio intervento,
In pieno accordo, si decise di prediaporre il pa:~aggio in Svizzera
con il valido appoggio di Don Bolgeri,Prevosto di Saltrio.

Per dare un’idea sulla rischiosità dell’operazione, bisogna ricordare
che proprio in quei giorni erano stati arrestati Don Gilberto POZZI
• lo stesso Donn Giovanni Bolgeri, accusati di avere favorito l’espa
trio di ricercati politici, ebrei, sbandati ed ex prigionieri di
guerra.
Lungo tutta la linea di confine, pattuglie di teds~chi con mite di
cani lupi, controllavano ogni movimento, anche dei nostri Finanzieri,
che, unitamente ai Preti, erano ritenuti responsabili della fuga di
Edda Ciano Mussolini.

Con il già grosso pensiero che mi tormentava per la famiglia Oreffice
che avevo prelevato da Gre~isoney e si trovava a casa dei miei genitori
in attesa di aprire una strada sicura anche per loro, consolidai il
progetto per SALTRJO, sicché, a Don Ambi~gi3 G-ianotti venne affidato
l’incarico d~ contattare Don Bo~geri e la G. di F.,missiono portata
a tersine il giorno di Santo Stefano.
fl giorno dopo, con un’auto noiegg~ata dal sig.Col~mbo, preleviamo
dalla casa di Mons.Giovarini Galluiberti l’avv.G’repDi. Nel suo diario
Don Gianotti indica l’ora delle 13, r~a in realtà fui io a decidere
per l’orario intorno al mezzogiorno per lasciare la città di Busto,
approfittando del traffico per l’uscita degli operai dalle fabbriche.
Guidava l’auto lo stesso noleggiatore Colombo, e, con cautela, a
tendine abbassate, si fila alla volta di Saltrio. Tutto andS bene e
poate~ianmio l’auto sotto la caoerI~a della Finanza in accordo col
Maresciallo per non dare sospetti.

A piedi raggiuizgiamo la casa del Prevosto Don Bolgeri, e qui, come
ricorda bene Don Ambrogio Gianotti, 1’Avv.Greppi ebbe un raniento di
grande ooozione. Infatti, lasciava a ~i1ano la moglie ed il figlio
MARIO (catturato e fucilato alcuni mesi dopo dai tedeschi).

Scrive teatualmente Dan Gianot-ti nel suo diario:

“L’Avv.Greppi ebbe un nodo alla gola, poi, ripresosi, disse:
Vengo dalla casa di un Prete, mi accompagna un Prete • mi rifugio
nella casa di un altro Prete I Ho sempre voluto bene ai Preti, ma
ora?,..jon potd continuare per un più. forte nodo di oomaozione”.



fl passaggio della frontiera avvenne nella notte, ne]. momento. in —

cui, sulle precise indicazioni dei nostri amici Finanziari, la
pa~tugli. t•desohe oon le zmite dei cani lupi, rientravano in
oaser~na.

Ricorda ancora Don G-ianotti nelle sue memorie, che, cjuaichs
giorno dopo, ricevette un messaggio da Don Bolgeri presso a
poco con q~ueste parole:

1’amioo si ~ rimesso in salute, il .~l±:aa gli ha gio~~!~

L’Avv.Antonio Greppi, primo Sindaco di ~iano dopo la T~iberazione
e diventato anche deputato dal PS.L., tattora vivente, fra i tanti
ricordi, le •~irsz~e ~ei lutti, 2~er~so l~ro, le prove ed
i tc~enti cui 4 sottoposto I’uomc ~.~llco, ccrta~aente non può
avere dimenticato l’pisodio jui ra :on~~o, molto alla buona, ma
con il più affettuoso pensiero3 ‘?l..i, ocrio~cre e poeta po
trebbe mandare a questi nos-tTri ~ .a~c± ~ ~~r±o~ti benemeriti.

~C~ìi) i~i~t1

I—
-~
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L’ESPATRIO DEII,’AVV. ANTONIO GREPPI

La mattina di Natale, Monsignor Prevosto invitando Don Ambrogio
alla colazione, gli comunica che ha in casa nascosto l’a’r’r. An=
tonio Greppi, uno dei firmatari, per il Partito Socialista, del
lianifesto dei 5 partiti del 26 luglio 1943, segnalato dal “Regi=
me fascista” come uno dei maggiori responsabili dell’uccisione
di Aldo Resega, federale fascista di Milano. Durante la colazione
l’avv. Greppi comunica a Don Ambrogio che nel pomeriggio si sa=
rebbe recato in quel di luino per tentare il passaggio in Svizzera.
Don Ambrogio lo mette in guardia perchè le ultime informazioni
segnalavano quella zona come molto pericolosa per la presenza
di gente che fingeva di aiutare i perseguitati politici ad espa=
triare, consegnandoli invece ai fascisti o ai tedeschi.
Lo invitava, se proprio non trovava una via sicura, a ritornare
a Busto in serata, promettendogli aiuto per altra via.
Alla sera tardi infatti Mons. Prevosto telefona a Don Ambrogio:
“occorre che tu vada a cercare il predicatore per la Quaresima”
era la frase convenuta. Al mattino seguente Don Ambrogio, in
treno, tram e poi a piedi si reca a Saltrio. Presso la chiesa
si incontra colla guardia di finanza che lo aveva aiutato nel
salvataggio dei prigionieri e senz’altro le dice “ho bisogno an=
cora di lei”. “Non sono più sul confine: dopo il mio arresto
mi hanno assegnato al servizio di Viggiù.”
(Poco prima di Natale era stato arrestato unitamente al Prevosto
di Saltrio ed al Parroco di Clivio dotto l’accusa di favorire l’.e=
spatrio dei militari e dei ricercati politici: interrogati da
Aldo Resega a Milano erano stati rilasciati soprattutto per l’abi=
le difesa di Don Bolgeri; ma a lui non restituirono le ventimila
lire, frutto delle sue economie, trovategli in casa; come a Don
Pozzi non restituirono più tutta la roba sua e dei nipoti che
durante la perquisizione gli era stata portata via).

Ma avrà ancora qualche amico sul confine?..
—Sì — ebbene, lo vada a cercare e poi dopo la Messa grande venga
in casa del Prevosto.

la guardia, con un altro finanziere non mancò all’appuntamento:
ed esposero subito una grave difficoltà: lungo la rete passa a
intervalli la pattuglia tedesca coi cani lupo.
“Occorrerebbe conoscere l’orario del servizio: nessuno è in
grado di darcene le indicazioni?”.
“Ci sarebbe il Maresciallo delle Guardie di Finanza: ma quello
vorrà essere pagato.”
“E va bene: andate da lui, intendetevi anche sulla somma: si
tratta di ,una persona che deve essere salvata a tutti i costi!
Io vi aspetto qui.”
E se ne andarono per tornare nel pomeriggio colla risposta:
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“Ci darà tutte le indicazioni necessarie: ma vuole 7.000 lire”.
“E va bene: 7000 lire a lui, e 7.000 lire a ciascuno di voi”.
“No! Noi non vogliamo nulla!”
“Non è giusto: lui non arrischia niente e si prende 7.000 lire,
“voi arrischiate la pelle; dunque....” “No! Noi non lo facciamo
per guadagno”.
E si fissò l’accordo che il Greppi sarebbe stato accompagnato
in casa del Prevosto di Saltrio per le 18 del giorno seguente.
La macchina non fu difficile a trovare: l’Ernesto Colombo del=
l’Autonoleggi ebbe una sola risposta alla proposta di Don Ambro=
gio, che non nascose il pericolo dell’impresa (per l’autista
almeno il sequestro della macchina e la galera): “con lei vengo
in qualsiasi posto”.

Commovente fu il commiato tra l’avv. Greppi e il figlio Mario,
studente di legge: il padre voleva che si rifug&asse con lui
al sicuro; Mario rispose: No, papà. Io resto colla mamma; e
po~L... ci sarà qualcosa da fare anche qui! Meno di otto mesi dopo
cadeva sotto il piombo fascista a pochi passi dalla sua casa di
Milano!

Tutto si svolse secondo il programma: la macchina fu fermata
all’ ingresso di Saltrio, inconsapevolmente proprio sotto la
Caserma della Milizia Confinaria! (era del resto il modo mi=
gliore per non dare sospetto.)
SI proseguì a piedi sino alla casa del Prevosto; davanti all’in=
gresso, l’avv. Greppi ebbe un nodo di commozione e disse a Don
Ambrogio: “Vengo dalla casa di un prete, mi accompagna un altro
prete e mi rifugio nella casa ancora di un prete. Ho sempre
voluto bene ai preti: ma ora....” e non potè proseguire.
Nella notte avvenne il passaggio della frontiera.
Qualche giorno dopo Don Ambrogio riceveva una cartolina da Don
Bolgeri pressapoco di questo tono: “L’amico si è rimesso in
salute: 11 clima gli ha giovato...”!

I due finanzieri stentarono molto ad accettare il compenso
lasciato per loro nelle mani del Prevosto, umili eroi; tra gente
che arrivava persino a speculare sulle disgrazie altrui!
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IL FURTO DI .... UN FERITO

Verso la fine del gennaio 1944, era giacente presso la Casa di
Cura S.Maria, gravemente ferito in una pazzesca impresa, il “Bion=
do” (Macchi, comandante militare dei comunisti)
Il dott. Parona si era opposto, fin che aveva potuto, a che venisse
interrogato dalla polizia e dai fascisti. Ma le condizioni del
ferito andavano migliorando e si temeva prossimo l’interrogatorio.
Egli confidò al Cappellano della Casa il Can. D.Italo Macchi:
“Ho paura dell’interrogatorio”. Anche il “comandante” aveva lo spi=
rito di molti dei suoi “compagni”. (Fu così in tutto il periodo
“clandestino”; quando veniva arrestato uno dei nostri si poteva
star tranquilli: non avrebbe parlato: e nessuno ha tradito!
Ma quando arrivava la notizia dell’arresto di qualche comunista,
bisognava mettersi al sicuro, o per lo meno in guardia, perchè
non si poteva prevedere fino a che punto sarebbero arrivate le ri=
velazioni che le percosse e le torture gli avrebbero strappato).
Don Italo informò Dan Ambrogio che si fece premura di comunicare la
cosa a Luciano, il quale senz’altro dichiarò “Bisogna portarlo via!
ma tocca ai suoi compagni!”

Il 30 gennaio, domenica, dopo la Dottrina, Luciano riferì a Dan
Ambrogio: “tutto è combinato; domani i comunisti lo andranno a
prendere”, ma poi soggiunse: “ma vedrà che non ne avranno il corag=
gio. Ebbene, se loro non ci vanno domani, martedì ci andiamo noi!”
E così fu.
Il lunedì passò senza che nulla si facesse. Al martedì mattina, 10
febbraio, Luciano ripassò da Don Ambrogio a comunicargli che tutto
era predisposto per le ore 13. Lui e Bruno Belloni che avevano
tutto disposto. Gli uomini li avrebbe forniti “Angiolino” (Spezia
di Cuggiono.)

Verso le 13 un’auto pubblica, coll’autista proprietario, Nichelino
Castiglioni, si ferma all’ingresso della casa di Dan Ambrogio.
“C’è Luciano? Renzo mi ha detto di venire a prenderlo qui”.
“Non c’è, risponde Don Ambrogio, ma se le hanno detto di venire a
prenderlo da me, lo aspetti che verrà! Intanto giri la macchina”.
La strada allora era appena abbozzata; incominciava colla lar~
ghezza normale sul viale Alf ieri e terminava con un passaggio di
un metro all’angolo del muricciolo del giardino di Don Ambrogio.
Verso le 13,20 preceduto, accompagnato e seguito da giovani in
bicicletta con Luciano in testa, arriva un furgoncino da rnate=
rassaio: sotto una coperta era il ferito. L’autista intuisce
la faccenda e si rifiuta di prestare la macchina; uno dei parti=
giani gli punta una rivoltella al petto e il buon “Michele”
balbetta “fate quello che volete!” Il “Biondo” viene cacciato nella
macchina mentre strepitava: “Mi fate prendere una polmonite!”
Con lui salgono sulla macchina alcuni dei partigiani lasciando
le biciclette. Gli altri partono immediatamente e si dileguano.
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la scena si è svolta fulminea; sui viale Alf ieri vi era uno spaz=
zino e alcuni ragazzi che giocavano, forse non si sono neppure
accorti di quanto era accaduto a pochi metri di distanza.
luciano ritorna da Don Ambrogio a dirgli: “Non ho potuto fare a
meno che portarlo qui: tirando in trappola il Michelen; nessuno mi
ha voluto prestare la macchina. E adesso se ne vada, prima che
vengano a prenderla; altrimenti ritorno qui e....porto via anche
lei”.

E così Don Ambrogio inforcò la bicicletta e se ne andò a Venegono
in Seminario accompagnato dalla sua fedele “staffetta”,
— ]lele (Emanuele Consonni) —

Là vi rimase in attesa che qualcosa maturasse. Ma nessuno si fece
vivo a ricercarlo; avevano incassato il colpo? non sono riusciti
a saper nulla?

Il sabato mattina lele informa Don Ambrogio che nessuno l’ha cer=
cato, ma che in città tutti parlano della sua fuga per sottrarsi
alla cattura. Che fare? — Meglio tornare a Busto per smentire le
voci prima che i fascisti le vengano a conoscere e quindi una
loro azione renda impossibile il ritorno chissà per quanto tempo!
E prprio a mezzogiorno, incrociando gli operai che uscivano dagli
stabilimenti, attraversa in bicicletta tutta la città; dai 5 Ponti
a Strà Brughetto passando per il centro.
Sul viso e nei saluti di molti si vedeva chiara la meraviglia per
l’incontro: “Ma come....? —era l’interrogativo muto o parlato—
“Perchè?...” era la risposta di Don Ambrogio.
A sera, assai vivo fu l’entusiasmo dei suoi uomini del Convegno
nel rivederlo. E Don Ambrogio si divertì a farsi ripetere tutto
ciò che si era detto sul suo conto.
“E’ scappato perchè i fascisti lo cercavano per aver fatto fuggire
i prigionieri..., era in prigione ed è scappato...., lo cercavano
perchè aiuta i partigiani.... Uno anche disse: “Sa che cosa han
detto nel mio stabilimento (Comerio)?: che il “Biondo” l’hanno
portato qui a casa sua per caricarlo sulla macchina....”
Don Ambrogio rise, ma dentro c’era da sudar freddo; era notorio
che nella maestranza del “Bal~esu” vi erano delle spie fasciste.
la risposta sua fu questa: “Un’altra volta, se devo andare via
per qualche giorno a predicare, ne chiederò il permesso alla
gente., . .“

E così finì quell’avventura: forse era la prima volta che i par=
tigiani portassero via un ferito piantonato da un ospedale; ma
il fatto fece scuola e divenne ben presto di ordinaria amministra=
zione nelle cronache partigiane.
Il “Biondo” fu portato nella casa di un prete, verso Cuggiono;
creò un mucchio di fastidi ai suoi salvatori; guarì perfettamente
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e si fece assegnare una villetta in quel di Intra dove se la pas=
sè tranquillamente da signore, tornando a Busto a far l’eroe a
Liberaz iene avvenuta, nominato comandante della 108 Divisione G-ari=
baldina, eroica nel far sparire i magazzini militari di Olgiate
e altro.....

CII EBREI

(Quella mattina era pervenuta la notizia dell’ arresto del bustese
Don Giuseppe Albeni, uno degli animatori del movimento di resi=
stenza bustese e della zona e la notizia che contemporaneamente
la G.N.R. ricercava Bruno Belloni).

Nel pomeriggio del Venerdì Santo, 23 aprile, dopo il Mattutino,
in Sagrestia, Nons. Prevosto è avvicinato dal sig. Nazzucco
e con lui si apparta in un confessionale. Dopo pochi minuti
Monsignore chiama Don Ambrogio e gli dice: “Il sig. Mazzucco ha
qualcosa per te”. Infatti aveva nascosto in casa un giovane lau=
reato ebreo. Si era al tempo nel quale la persecuzione infieriva.
Salvare un ebreo era dai tedeschi considerato uno dei peggiori
delitti.

Ben Ambrogio si abboccò coll’ebreo; gli procurè i documenti fal=
si; lo presentè all’accompagnatore e lo spedì in Svizzera.
lo stesso felice risultato potè ottenere per un altro giovane
ebreo amico del precedente e da lui segnalatogli.

Una sera venne chiamato in casa della Signora Anna Garavaglia
vedova Colombo; si trattava di mettere al sicuro un suo genero,
tal Foà, ebreo. Egli non volle andare in Svizzera perchè non si
sentiva di abbandonare la sua famiglia e non poteva allontanarsi
del tutto dalla piccola azienda tipografica che gestiva in Mi=
lano e che gli dava la possibilità di mantenere, sia pure pove=
ramente, i suoi figliuoli.
Don Ambrogio, dal solito “ufficio falsi” diretto da King—Kong
(il buon Lindo Gallazzi) gli ottenne i documenti che potevano
provare la sua appartenenza alla “razza ariana” e il sig. Foà vis=
se tranquillo, se pur ritirato, a Milano fino alla Liberazione.

Un episodio che non riguarda direttamente la Chiesa di S.Edoardo
merita però di essere ricordato.
Un pomeriggio di giovedì (?) della Quaresima 1944, Mons. Prevos~o
in S.Giovanni, stava predicando ai poveri assistiti dalla Confe=
renza di S.Vincenzo della Parrocchia, prima di distribuire a loro
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un pacco di viveri. Durante la predica, egli notò tra gli ascol=
tatori un giovane sconosciuto che prestava particolare attenzione
alle sue parole. Ad un tratto quel giovane, senza che l’adunanza
quasi se ne accorgesse, si accasciò al suolo, era svenuto.
Subito soccorso dalle Dame di S.Vincenzo, fu portato fuori e rico=
verato presso le Suore Misericordine. Al termine della predica
Monsignore lo andò a vedere brevemente e poi incaricò Don Giusep=
pe Ravazzani perchè lo assistesse.

Il giovane, rinvenuto, confessò di aver fame.
Subito le Dame si diedero attorno per procurargli qualcosa; ed
egli uscì in una espressione che meravigliò! Don Giuseppe gli
chiese che volesse dire, ed egli, dimenticando ogni misura di
prudenza, dichiarò di essere un ebreo di Roma, fuggito dal
campo di concentramento di Trieste nell’imminenza di essere in=
viato in Germania. Dichiarò in seguito di chiamarsi Giancarlo (?)
Modena e di desiderare di ritornare a Roma, dove aveva conoscen=
ti, nella speranza che fosse prossima la liberazione di quella
città.
A Busto era capitato per caso: avendo preso a Ililano il primo treno
in partenza dalla Centrale e avendo i~restato aiuto a una signora
carica di valige che scendeva a Busto, lui pure era disceso.

Capitato in centro, ebbe il pensiero di entrare in Basilica; pro=
prio quando vi si svolgeva la funzione per i poveri. Non era la
Provvidenza che lo guidava? Questa fu la convinzione di tutti,
la quale in un primo momento non permise di osservare dei parti~
colari strani in un ±‘uggitivo da un campo di concentramento e
affamato: le dita recavano evidenti tracce che lo indicavano come
un fumatore accanito (e sembravano anche recenti); aveva un anello
che sembrava d’oro; aveva manifestato la sua condizione senza
timori nè reticenze (e sì che, se tutto era vero, poteva costar=
gli la morte!).... Intervenuto Don Ambrogio fu deciso di nascon=
dere subito il giovane, temendosi la pubblicità che le circostanze
purtroppo promettevano. E senza che le Suore e le Signore se
ne accorgessero, fu accompagnato in casa di Don Giuseppe all’Ora=
tono Maschile (quella casa avrebbe ben presto imparato ad acco=
gliere elementi ben più pericolosi!).

Intanto Don Ambrogio rintracciò I~ele e lo inv~è a tenersi a
sua disposizione per una speciale missione per la mattina se=
guente. l’animo di Don Ambrogio intanto era tormentato da un
tremendo interrogativo: “E se fosse un agente provocatorio?”.
Ma si placò per il fatto che il Modena, cadendo svenuto in
Chiesa si era contuso alla testa: chi recita la commedia cade
in modo da non farsi del male! Al mattino seguente, verso
le ~I/4 un’insistente chiamata telefonica sveglia Don Ambrogio:
era Mons. Prevosto che gli intimava: “Vieni subito in sagrestia!”
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Che cosa poteva essere successo? tutto si poteva pensare....
Nella sagrestia di S.Giovanni Monsignore confidò a Don Ambrogio
che quella notte non aveva dormito temendo che tutta la faccenda
fosse una trappola tesa da Mazzeranghi che incominciava a far
parlare per la sua fegatosità contro i Sacerdoti.
Don Ambrogio riassicurò Monsignore, come si era riassicurato lui.
Comunque si stabilì di farlo sottoporre a stringenti interroga=
tori da qualche persona avveduta. E si pensò al dott.Enrico Tosi.

Don Ambrogio poi si sarebbe trattenuto in casa in attesa di una
telefonata di Monsignore che lo chiamasse al Ricovero.

Il dott. Tosi non fu possibile rintracciarlo, Monsignore pen=
sò di affidare la faccenda al dott. Schon. Il quale accettò e
sottopose il giovane a due lunghi e stringenti interrogatori.
Ciò determinò nellt animo del Moden a uno stato di angoscia: ebbe
il dubbio che si volesse tradirlo, e perciò voleva a tutti i costi
che lo si lasciasse libero...
Don G-iuseppe chiamò Don Ambrogio che faticò non poco a calmarlo
facendolo riflettere sul rischio che si correva tutti noi; sulla
legittimità dei sospetti sul suo conto, e quindi sulla necessi=
tà per noi di acquistare la certezza più assoluta su di lui;
comunque egli non aveva proprio nulla da temere.

Dopo il secondo interrogatorio, il dott. Schon dichiarò: “E’
certamente un ebreo; conosce troppo bene anche minuti partico=
larità di quella religione”.
Sarebbe stato molto più semplice (e lo disse a Don Ambrogio poi
il giovane ebreo ricoverato in casa Mazzucco) fargli subire una
visita medica per constatare se era o no circonciso; a a una
cosa così semplice nessuno proprio ci aveva pensato.

Intanto si cercò di convincere il Modena a rinunciare al suo
proposito di recarsi a Roma e di accettare invece il nostro
soccorso per il passaggio in Svizzera. Sembrò piegarsi. Fu
provvisto di viveri e di un po’ di denaro. Chiamato telefonicamente
lele a fargli da guida, i due partirono in bicicletta per Inve=
runo, dove arrivarono felicemente in casa di Don Albeni.
Qualche giorno dopo seppimo che era partito per Roma.
Don Albeni ricevette una cartolina sua da Genova e poi nessuno
ne seppe più nulla. Si sarà salvato?....
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lA MONTAGNA

Un po’ su tutte le montagne si erano andate formando le
bande dei partigiani. l’attenzione dei bustesi però era par=
ticolarmente volta alle formazioni che operavano sulle monta=
gne di quel di Intra e sulle altre che operavano sul Mottarone
e nell’ Ossola. Particolarmente alle prime erano interessati i
bustesi perchè particolarmente ad esse venivano fatti affluire
gli elementi che chiedevano di essere mandati in montagna.
Erano talvolta i più decisi che si stancavano della “cospirazione”
e desideravano l’azione; erano i ricercati ai quali diventava
impossibile la vita in pianura; erano talvolta anche i pavidi che
guardavano alla “montagna” come a un sicuro rifugio.
Moltissimi passarono per la Chiesa di S.Edoardo per trovare la
via della montagna.
Pompeo Mancarella (Peo) rimase un mese in casa di Don Ambrogio
per strappare ai suoi il consenso e poi partì arruolato nella
formazione di Arca che operava al Pian Vadà, al Narona nella
Valle Intragna.
là si distinse per la sua bontà e per il suo eroismo; e fu ~=

anche ferito ad un orecchio e ad una spalla di striscio.

la “montagna” procurava però seri grattacapi per il vettova=
gliamento e per gli indumenti e per l’armamento: quanti quin=
tali di materiali vari partirono da Busto coi mezzi più vari?
Balle valige delle “staffette” ai camion, alla ferrovia repub=
blichina? E purtroppo non tutto arrivava alla destinazione
prefissata: vi era una formazione garibaldina che per molto
tempo si incaricò di intercettare ciò che si mandava alle
altre formazioni, lasciandole spesso in lotta colla fame e
col freddo. Cominciava ad apparire la “lealtà” comunista...

Il periodo più pericoloso per la Chiesa di S. Edoardo e per
chi vi lavorava fu senza dubbio il giugno 1944: la chiamata
alle armi di una classe di giovanissimi (il 1926?) fece
accorrere da Don Ambrogio, dalle più svariate parti della
città, una folla di giovani che chiedevano di essere messi al
sicuro in montagna perchè non volevano andare in Germania e di
mamme che spplicavano il sacerdote che salvasse i loro fi~
gliuoli. Invano Don Ambrogio si affannava ad esporre loro i
pericoli della lotta in montagna e le asprezze di quella vita
da banditi. Non intendevano ragione. Ma solo pochi si poterono
accontentare perchè i vecchi della montagna non volevano
saperne di questi “bambini” che non avevano neppure provato
la vita militare. Tra questi, mirabile la figura di Bruno
Raimondi che a Don Ambrogio che tentava di dissuaderlo opponeva
la decisa volontà di andare a compiere il suo dovere e più
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precisamente ancora a Luciano: “Credi forse che non saprò fare
la mia parte?”
Caro Bruno! La sua parte l’ha fatta e da eroe! Neppur quindici
giorni dopo la partenza cadeva in combattimento sotto la vetta
dello Zeda, dopo aver sparato sino all’ultimo colpo delle sue
armi. Meritò bene che a lui si intitolasse una delle Brigate
più gloriose della “resistenza”: la “Bruno Raimondi”.

Ed ecco le terribili giornate del “rastreflamento” di giugno
a Intra: ventÌtremila tedeschi e fascisti armati anche con
armi pesanti, contro due o tre mila uomini mal armati, mal vestiti,
mal nutriti, ma decisi a tutto. Fu una lotta spaventosa che
mietè vittime da tutte le parti, ma sanguinose oltre ogni dire
le perdite nazifasciste. Il contegno dei partigiani fu veramente
superbo, da far dire a un ufficiale tedesco: “Quelli essere
soldati!”
Ciò accrebbe il livore degli attaccanti che si sfogarono sui
catturati e sugli ostaggi. Quanti caddero fucilati? L’albo d’oro
di quegli eroi raccoglie i nomi anche di molti bustesi, tra
essi un parrocchiano di S. Edoardo, Bruno 0-ussoni, catturato
con altri sei o sette compagni mentre tentavano di raggiungere
le formazioni, nonostante che fossero disarmati, furono sevi=
ziati e poi fucilati ad Aurano, negando loro anche i conforti
religiosi.

Frattanto, le notizie di questi dolorosi ma gloriosi fatti, arri=
vavano confusamente a Busto, ingenerando gravi preoccupazioni
nei dirigenti il Movimento e gettando il panico nelle famiglie
dei partigiani della montagna. E siccome il panico è un pessimo
consigliere, queste famiglie, o per l’impazienza di avere notizie
(e ciò era più che giustificato) o per accusare come responsabili
quelli che avevano favorito il passaggio dei giovani alla montagna
(e ciò non era giustificato perchè essi erano tutti volontari),
commettevano le più gravi imprudenze, prprio quando gli esponenti
del fascio repubblicano stavano intensificando le indagini
per scprire i capi della Resistenza.

La preoccupazione invece dei dirigenti era soprattutto quella
di raccogliere e mandare soccorsi ai superstiti, che si erano
dispersi per la montagna. Ammirabile ~u soprattutto l’opera delle
donne “staffette” che battevano palmo a palmo i boschi per
rintracciarli e soccorrerli e rimetterli in collegamento.

Frattanto, Don Ambrogio si dava attorno per racimolare quanto
poteva di viveri, particolarmente quelli in scatola, viveri
sempre pronti da usare e che si possono conservare.
la necessità di procurare della “galletta” in sostituzione del
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pane, che i poveretti non potevano più avere; spinse ]Don
Ambrogio a chiedere la collaborazione di un giovane pastic=
cere e sbandato, abitante dietro la chiesa (Antonio Iiualdi)
Egli si prestò e lavorò intensamente, di giorno e soprattutto
di notte, producendone una notevole quantità; appena pronta;
con ogni mezzo, partiva subito per la montagna.
Frattanto si andavano risvegliando in città i sospetti dei
repubblichini che intensificavaflo le ricerche con ogni mezzo.
Il famigerato Mazzeranghi in quel torno di tempo stava compi=
lando le liste degli “ostaggi” da catturare subito e “far
fuori”, alla prima occasione.
le informazioni però, più o meno precise, giungevano ai capi
della Resistenza che provvedevano ad avvertire gli indiziati
perchè stessero ben in guardia.

Don Ambrogio incominciò a dormire fuori di casa tornandovi
al mattino presto per ~a S.Messa; ospitalissima fu la casa
del sig. Emilio Bianchi (Via Orazio 1).

Agli inizi di luglio (la prima domenica?) avvennero i primi
arresti, tutti di elementi comunisti: tra gli altri anche
quello che (lo era già?) divenne dopo la liberazione il
“responsabile” del P.C.I. — Giovanni Colombo, ul sartu,
avvertito personalmente più volte da Don Ambrogio, ma rimasto
spavaldamente a casa sua. (Uscì presto però di prigione: an=
cora più di tre anni dopo qualche “compagno” gli andava chie=
dendo non senza sarcasmo: “come mai sei uscito?”).
l’unicità del colore politico degli arrestati tenne in allarme
i “demo=cristiani”. E difatti verso la metà del mese avvennero
gli arresti propriamente degli “ostaggi”.

Eon Ambrogio scampò il pericolo per un vero intervento della
Provvidenza. Il 14 luglio un medico novarese, presente per
ragioni di affari in sede della Federazione Fascista di Varese
sorprende una conversazione di questo genere tra il federale
e il vice federale (Mazzeranghi) segretario del Fascio Repub=
blicano di Busto Arsizio:
“Ma quando gliela fai finire a questo Don Guido?” (tale il nome
che gli parve d’afferrare).
“Sta tranquillo che fra cinque o sei giorni avrà una lezione
tremenda!”.
Il medico non è sicuro del nome udito, ma comprende che
un Sacerdote di Busto è in pericolo. Alla sera si consiglia
col Vicario Generale del Vescovo di Novara e nelle prime ore
del pomeriggio di sabato 15 luglio, munito di un biglietto
di presentazione del Vicario viene a Busto da Mons. Galimberti
a narrargli il tutto.
Mons. eccepisce: “Non c’è nessun Don Guido nè a Busto nè
nei dintorni! ....“ e ilmedico: “potrò aver sbagliato nel=
l’udire il nome; ma so che un prete di Busto è in grave
pericolo...” “Che sia Don Ambrogio?”.
“Può darsi; comunque veda lei!”.
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Monsignor Prevosto mandò subito a chiamare Don Ambrogio, gli
narrò la cosa e nonostante la contrarietà di lui, gli comandò
di lasciare subito la città e di mettersi in salvo.
Don Ambrogio ottenne di~ermarsi sino alla Dottrina del giorno
seguente per aver modo di preparare un alibi alla sua fuga.
Difatti a tutte le Messe e alla Dottrina comunicò che in quella
giornata partiva per i SS. Esercizi; si raccomandava alle pre=
ghie~’e dei buoni fedeli e li ammoniva da ultimo:
“Ora sapete perchè mi allontano. Cercate di non rendermi il
bel servizio del febbraio scorso; anzi ora che sapete perchè
vado via, se sentite delle storie sul mio conto saprete cosa
rispondere per far tacere certa gente che si interessa troppo
degli affari “altrui”.
Si trattava di tenere la porta aperta per il ritorno se mai
nessuno fosse venuto a cercarlo.
E dopo la Dottrina (cofli~ha fida bicicletta che doveva essergli
la compagna inseparabile di tutte le peregrinazioni) partì per
l’ospitale Seminario di Venegono, dove fu accolto a braccia aper=
te. E a sera iniziò i SS.Esercizi cogli Oblatini.

Tutto passò calmo sino al giovedì, quando la mamma del buon
Lele (assente da Eusto),(quantO valore e quanta saggezza avreb=
be avuto poi campo di dimostrare la “Signora Giuseppina”
nella collaborazione alla lotta!), venne in Seminario a recare
la notizia: “questa mattina sono andati a S.Edoardo per arre=
starla”. Ecco come era andata la faccenda: alle cinque e tre
quarti si era presentato in Sagrestia un giovanotto J~orasi;iero
vestito da operaio e dicendo ti sagrestano: “Dov’è il prete,
che devo confessarmi?... No! preferisco confessarmi là...”
e si avviò al confessionale in chiesa. Quivi giunto, tirò da
parte la tendina, pose le mani sullo stipite del confessionale
in alto per sbarrare il passo e chiese di botto: “Lei è Don
Ambrogio?” “No!, rispose il prete, io sono Don Giancarlo”.
“Dov’è Don Ambrogio?”
“E’ andato ai SS.Esercizi!”
“Cos’è questa storia?”
“Tutti gli anni noi preti andiamo agli Esercizi”.
“E dove?”
“Non lo so dove sia andato Don Ambrogio”.
“E quando tornerà?”
“Credo sabato”.

Mentre si svolgeva questa scena, il sagrestano usciva di chie=
sa e vedeva ferma davanti all’atrio un’auto con due militi della
G.N.R.
Il colpo per quella volta era fallito!

Quel tizio fu poi visto più volte alla domenica alla 5. Messa
cambiando talvolta di abito; veniva evidentemente mosso dalla
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speranza di trovare Don Ambrogio!

Altre volte furono visti dei fascisti ronzare attorno alla
Chiesa: anche un tal E. che alle rimostranze di un operaio
che lavorava nella costruzione della casetta di
fronte all’ingresso della casa di Don Ambrogio, rispondeva
imbarazzato: “Che vuoi? mi pagano per questo....”

Ma l’uccello non aveva proprio intenzione di mettersi in
gabbia.

Ai primi di agosto......



“MEMORIE DEI PERIODO DEllA COSPIRAZIONE”

- MEMORIE

l’OCCUPAZIONE NAZIFASCISTA - lA lIBERAZIONE

Il doloroso periodo dell’oppressione nazifascista che va dall’8
settembre 1943 alla gloriosa liberazione, ha causato una parti=
colare attività attorno alla nostra Chiesa, favorita anche dal=
la sua posizione isolata alla periferia della città.

Già verso la fine agosto Don Ambrogio aveva radunato in casa sua
i giovani dell’Oratorio di Dan Giovanni che per la loro formazio=
ne spirituale e la loro natura sembravano i più adatti ai nuovi
compiti che si prospettavano per i cattolici militanti nell’A.C.
nel campo sociale e nel campo politico. Ci fu una lunga discus=
sione, al termine della quale quei giovani riportavano la con=
vinzione che era loro dovere completare la loro preparazione e
disporsi così al nuovo Apostolato. Per cui si decise di inizia=
re nella prima decade di settembre un corso di preparazione so=
ciale e politica in casa di Don Ambrogio.

Ma gli avvenimenti precipitaroflo colla pubblicazione dell’armi=
stizio e coll’infausto 8 settembre.
Altri compiti ed altri doveri più urgenti si affacciarono subito.
Innanzitutto i soccorsi ai militari sbandati di passaggio da
Busto. I Sacerdoti non poterono certamente non unirsi allo slan=
cio meraviglioso di carità e di patriottismo della nostra gente,
che arrivò a privarsi anche degli indumentì più necessari e
delle poche scorte di vettovaglie.

la domenica seguente (12 sett.) fu segnalato a Don Ambrogio la
presenza dalle parti dell’Ospedale di tre sud—africani già pri=
gionieri di guerra presso l’azienda agricola lavoratori Pianta=
nida. Già sui muri della città apparivano i primi bandi tedeschi
che imponevano la consegna immediata di tutti i militari alleati
e comminavano la pena di morte a chi li avesse occultati o comun=
que soccorsi. Ma nessuno si lasciò intimorire. Si cornbinò di
tentare di raggiungere il confine sviz~rero per metterli al sicuro
assieme ad alcuni giovani bustesi che desideravano raggiungere
la Svizzera per sottrarsi alla cattura e la comitiva, guidata
da Don Ambrogio, coadiuvato dal chierico missionario Luigi De
David, in bicicletta, raggiunse Cassabo Magnago e per Bolladello,
Peveranza, Rovate, Carnago, Caronno Ghiringhello, Schianno (dove
fece sosta in casa del parroco bustese Don Andrea Gallazzi), rag=
giunse la ferrovia della Valle d’Olona che seguì sino a Cantello.
Di qui, affrontando il pericolo decisamente si portava a Clivio.
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le notizie raccolte prima dell’ingresso del paese non erano confor=
tanti: la frontiera era chiusa e il maresciallo delle Guardie di
Finanza di Clivio aveva già tradito alcuni soldati alleati.
Per consiglio del valoroso parroco di Clivio, il bustese Don Gilber=
to Pozzi, si pensè di tentare a Saltrio. Fermata la comitiva dietro
una casa all’ingresso del paese, Don Ambrogio prendeva contatto col
Prevosto di Saltrio, il valoroso Don Giovanni Bolgeri che immediata=
mente riceveva in casa sua i tre sudafricani e li f’ifocillava con
una buona polenta e abbondante companatico; i tre sudafricani si
manifestarono come protestanti presbiteriani e dichiararono aperta=
mente: “Solo i preti cattolici sanno fare di questi sacrifici e
affrontare tali rischi per degli stranieri, i nostri pastori non
l’avrebbero fatto”; e coll’aiuto di alcune guardie di Finanza prov=
vedeva poi a farli passare al di là della rete di confine. Cogli
altri Don Ambrogio salì alla località delle cave e là passarono la
rete, credendosi ormai al sicuro. Ma le guardie svizzere acciuffa=
vano i fuggitivi e li riaccompagnarono tosto in terra italiana, giac=
chè il governo elvetic~ aveva deciso di non ricevere più militari
italiani sbandati. Si trattenevano a Clivio la notte e il mattino
seguente nella speranza che la disposizione fosse revocata.
Ma nel pomeriggio si rassegnarono a raggiungere Busto per altra via
(Cantello, Malnate, Vedano, Lonate Ceppino, Cairate, Bolladello).

Nel pomeriggio del 15 sett. si presenta da Don Ambrogio una donna
abitante nella Parrocchia del Buon Gesù che gli dichiara: “Ho sei
inglesi in casa mia: mi aiuti lei!”.
Si trattava di prigionieri fuggiti dal campo di concentramento di
Bergamo, qui arrivati attraverso le campagne. Don Ambrogio fa un
sopraluogo e combina la spedizione per il domani; frattanto i vicini
provvedono a cambiarli di abiti e a trovare le biciclette. Al mattino
del giovedì, verso le otto, secondo l’appuntamento fissato, Don Am=
brogio raggiungeva la comitiva, appostata in un cascinotto sulla
Strada Cassano oltre il ponte dell’autostrada. Era con loro l’indu=
striale Giovanni Formenti, che, per quanto recente di grave operazio=
ne intestinale, si era offerto di accompagnarli. Il tempo era piovoso
e freddo; la pioggia, con brevi intervalli di sosta, sarà la compagna
poco gradita, ma utile per tutto il viaggio di andata alla frontiera.

l’ordine di marcia era il seguente: Don Ambrogio in testa a guidare
e a...esplorare la sicurezza del cammino, poi i prigionieri a 50 me~
tn l’uno dall’altro; da ultimo il sig. Formenti per prestare gli
eventuali soccorsi a chi si fosse attardato per incidenti (non man=
carono varie forature) . In caso di sorprese ciascuno avrebbe dovuto
dichiarare di non conoscere gli altri, specialmente Don Ambrogio e
il sig. Formenti: precauzione necessaria, ma che a nulla sarebbe
servita, se il Signore non avesse accompagnato la comitiva in tutto
il viaggio.

Si rifece il cammino del giorno precedente col maggior disagio del
tempo e della scarsa capacità dei prigionieri a usare la bicicletta
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su strade di collina e suscitando quà e là una pericolosa curiosità
della gente che notava l’evidente aspetto nordico di cinque di essi:
a Peveranza, all’ inizio del paese, per rottura di una sella, per non
sostare sulla pubblica via, Don Ambrogio dovette chiedere i’ospiia=
lità ad un giovane che 1’ accordò ben volontieri nella sua casetta e
che appena in casa accese la radio sulla stazione di . . .londra!
Fortuna che sulle strade secondarie scelte i tedeschi non circola=
vano ancora!

A Schianno proprio nel centro dell’abitato una foratura rese necessa=
ria una nuova sosta: naturalmente fu scelta come rifugio l’abitazione
del Parroco, nonostante l’opposizione della domestica per la tempora=
nea assenza di Don Gallazzi.

Presso l’abbandonata Stazione di Malnate (sulla ferrovia della Valle
Olona), per l’imperverSa.re della pioggia, la comitiva dovette fermar=
si sotto la tettoia dello scalo merci; e qui si decise di abbandonare
la ferrovia, essendo troppo malagevole il sentierino fiancheggiante
il binario, per la strada provinciale che sale a Cantello. Per un
altro rovescio di pioggia, altra sosta presso un cascinotto nell’ in=
temo della campagna: qui nell’attesa il sig. Formenti, più in bu=
stocco che in italiano (riuscendo a farsi comprendere anche coll’aiu=
to di uno di essi che biascicava qualche parola di italiano, incitò i
6 giovani ad avere fiducia nella Madonna; uno si manifestò cattolico
(era irlandese) e mostrò la corona del Rosario; gli altri cinque pro=
testanti, gradirono e baciarono la medaglietta della Madonna che Don
Ambrogio donò loro.

Il maltempo persistente fu favorevole a non far rilevare il passaggio
della comitiva a Cantello presso il passo del I~isiolo e per Olivio.
A Saltrio la solita sosta fuori del paese; ma una sgradita sorpresa
attendeva Don Ambrogio: il prevosto era assente, ancora per qualche
ora, e la domestica si opponeva ad accettare in casa i prigionieri.
Don Ambrogio tentò di convincerla, ma non riuscendovi, interpretando
anche il consenso della vecchia e santa mamma del prevosto, ve li
portò....di prepotenza. Nell’attesa il sig. Formenti, coll’aiuto del=
la buona signora e tra i brontolamenti della domestica, provvedeva
a preparare la polenta.

Al suo arrivo da Varese, Don Bolgeri naturalmente approvava ciò che
si era fatto e si accinse a organizzare il passaggio della frontiera;
reso più difficile dal fatto che i tedeschi avevano provveduto a
piombare tutti i cancelli. Il solito finanziere si prestò alla bisogn
e andò a tagliare il piombo ad un cancello presso un cascinale posto
poco dietro la casa parrocchiale. Al tempo convenuto, attraverso
l’orto del parroco e un boschetto, si scese sulla stradicciola che
conduceva al passo. Il Parroco colla sua autorità provvedeva a far
ritirare in casa gli abitanti del cascinale e si pervenne con grande
reciproca commozione alla rete di frontiera dove il finanziere
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attendeva: scambio di saluti e di indirizzi, solenni promesse
di eterna (‘?) riconoscenza; impegno di non svelare sino a
dopo la guerra il modo del loro salvataggio (specialmente impo=
sto a uno di essi, redattore di un giornale inglese)
Anche questa era fatta!
Alcuni giorni dopo Radio Londra annunciava come “un gro~ppo di
sei prigionieri alleati, fra i quali il redattore del giornale..
..,fuggiti da un campo di concentramento presso Bergamo, soccor=
si dovunque dalla popolazione lombarda, compiendo l’ultimo per=
corso in bicicletta, erano riparati sani e salvi in Svizzera!
Meno male che non avevano spifferato nomi e cognomi dei salvatori!

In seguito Don Ambrogio dovette interessarsi al salvataggio di
altri ex prigionieri alleati, ma personalmente non gli fu più
possibile accompagnarli alla frontiera: tutti in Busto ormai
ne parlavano! Per fortuna allora i fascisti non si erano ancora
riavuti dalla batosta provocata dalla caduta di Mussolini...

Un’opera grave ed urgente si imponeva: organizzare la resistenza
ed assistere gli sbandati che pullulavano in tutta la Città e par=
ticolarmente alla periferia.

Verso la fine del mese Don Ambrogio ebbe i primi contatti con co=
lui che doveva poi essere l’anima di tutta la Resistenza bustese
e l’Eroe della Liberazione: Luciano Vignati, e si mise a sua
completa disposizione, incoraggiandolo, consigliandolo, confor=
tandolo, aiutandolo come gli era possibile, e da quel momento
fu sempre al suo fianco sino alla Liberazione prima e alle batta=
glie politiche poi.

In uno dei primi incontri Don Ambrogio prospettò chiaramente a
Luciano la necessità di prepararsi non solo alla insurrezione
contro i nazifascisti, ma anche a sostenere e sventare la orga~
nizzazione dei comunisti, che sotto i~. pretesto della difesa
della Patria, si preparavano ad asservirla in seguito alla Russia
e al comumLsmo. Di qui la necessità di lavorare con loro per
controllarne la forza in uomini e in armamento, ma di procedere
alla formazione di squadre composte esclusivamente di uomini no~
stri. Fu questa la prima origine di ciò che poi doveva divenire
la Divisione Alto Milanese e il Raggruppamento Alfredo Di Dio.

Nel Novembre 1943, una domenica verso sera, uno sbandato di nome
Fiorino, già appartenente al Battaglione Bersaglieri di stanza
a Busto nel periodo badogliano, venne a riferire che il tenente
Santoro di Napoli, già ufficiale di aniministrazione di tale
Battaglione, si trovava in pericolo perchè ricercato come colp~=
vole di non aver consegnato i fondi a sua disposizione, di averli
anzi usati per pagare gli stipendi agli ufficiali e sottufficiali
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e le decadi ai bersaglieri. Fu deciso che l’accornpagflaSse appena
scesa l’oscurità in casa di Don Ambrogio in attesa di poter provve~
dere in via ~efinitiVa alla sua salvezza. Venne e vi si trattenne
sino al sabato seguente.

Nel frattempo si provvide, per mezzo di Luciano, a fornirlo di un
falso mandato di cattura motivato da varie gravi infrazioni al
Codice Penale Militare, che gli servì poi come documento che at=
testasse la sua qualità di ~perseguitato politico11 per la quale
fu accettato e trattenuto in Svizzera sino alla Liberazione.

In quella settimana fu un via vai di ufficiali bersaglieri, tra i
quali più di uno intuì la possibilità di sfruttare l’occasione
a prprio ed esclusivo vantaggio. Tra essi primeggiava il disgra=
ziato Ten. I~’Ioretti di Sesto San Giovanni che dopo avere abbondan=
temente mangiato alla greppia (i fondi lasciati a lui da Santoro
dove finirono?), bussò frequentemente a quattrini; tra l’altro
Don Ambrogio gli procurò dal Comm. Tognella in una sola volta
ben 10.000 lire, alcuni mesi dopo avrebbe tradito fornendo al
famigerato Mazzeranghi il nome dell’AVV. Carlo Tosi come quello
del capo ufficiale della Resistenza bustese; il salvataggio del
Tosi e degli ‘~ltri accusati fu assai laborioso per opera prima
di Mons. Galimberti e poi del Maggiore Sigmund.

Giornate di paterna d’animo per Don Ambrogio che temeva che il Mo=
retti avesse fatto il nome anche del Tognella al quale aveva
dato la parola d’onore che a nessuno avrebbe parlato di lui:
(come potevano ignorare il Moretti e compagni la provenienza
della somma, dal momento che erano statd~ essi a mandarlo da lui
a chiedergli dei tessuti da commerciare?)

Tra i bersaglieri meridionali ufficiali e soldati (furono in gran
parte approfittatori) l’unico elemento sincero, operoso, deciso
e che si dimostrò valente collaboratore della causa, fu il dott.
BovienzO che Don Ambrogio presentò all’avv. Carlo Tosi ed a Lucia~
no il quale, a dire il vero, stentò parecchio a prestargli fiducia
e lo fece poi (e non se ne trovò pentito) solo sulla parola di
Don Ambrogio.

Tutti gli altri pensarono solo al proprio interesse, sfruttando
la benevolenza bustese (che era prodiga in denari, viveri, indu=
menti e tabacco) e talvolta anche i ptopri compagni, approprian
dosi talvolta di quanto dovevano distribuire ad essi.

(Uno dei particolari compiti di Don Ambrogio fu per tutto il
periodo clandestino la provvista settimanale del tabacco presso
il magazzino Monopoli gestito dal buon piemontese Pellerin;
tabacco che serviva per gli sbandati particolarmente per i no=
stri inquadrati nelle formazioni sprovvisti di tessera e per
quelli della montagna: Luciano che non fumava non riusciva a com=



—6—

prendere la necessità di questa spesa: eppure riusciva di tanto
con.f orto particolarmente per quelli della montagna. Ogni volta
Don Ambrogio passava col suo voluminoso pacco di tabacco e sale
davanti alla sede del fascio, ma nessuno potò mai dubitare nep=
pure una sera che dovette fermarsi davanti ad essa perchè dalla
bicicletta si era sganciata la cartella contenente il sacchetto
del sale!

Furono tanti e tanti i fastidi da loro causati ed anche i peri=
coli corsi che si decise poi di abbandonarli completamente, a
meno che accettasero di andare in montagna (ma i più non volevano
saperne dei rischi e dei pericoli) e di tentare di rimpatriare
passando attraverso la linea del fronte: vari di essi furono
provvisti di biglietti ferroviari sin dove era allora possibile
(per lo più Aquila degli Abruzzi) di soldi e di viveri. Qualcuno
riuscì a passare, qualcuno si fermò a Roma, qualcuno tornò indietro
e qualcuno fu catturato, svelando anche i nomi di chi li aveva
aiutati; Don Ambrogio tra le altre accuse mossegli poi dalla
Gestapo, si trovò anche questa: “di aver mandato con compiti mili=
tari degli uomini al di là della linea del fuoco.!

La maggior parte di essi trovò una sistemazione presso le famiglie
bustesi, parecchi si arruolarono nella Polizia ausiliaria promet=
~endo di rimanere al nostro servizio almeno come informatori (solo
pochi tennero fede: tra essi ricordo il violinista Cuomo ed il
suo amico dott. D’Aprile, giunto qui col nome di dott. Gasparri
fuggitivo da un battaglione ~1. da Torino al quale si era iscritto
per essere rimpatriato dal Campo di Concentramento in Germania).
Qualcuno passò addirittura al servizio del nemico. Tra questi
ultimi va ricordato un tal Pecoraro (oriundo Polese) ex sergente
di aviazione (i •...valorosi ex aviatori del tempo della Resisten=
za!) che passato al servizio del Comando Germanico di Olgiate
nella primavera del 1944, non so se spontaneamente o se su inter=
rogatorio, parlò dell’attività di Don Ambrogio in favore dei par=
tigiani.
Il Comando interrogò in tal senso tutti i suoi dipendenti bustesi,
tra i quali una do~.na (abitante in via S.Croce 4) che in serata
si fece premura di avvertire l’interessato.
Nella mattinata seguente Don Ambrogio riferiva la faccenda a Nons.
Galimberti che lo accompagnava dal dott. Schon, direttore del Cal=
zaturificio Lombardo Sempione. Il dott. Schon ne parlava personal=
mente col generale Zimmermann, allora residente in Como, il quale
chiedeva al Capitano tedesco di Olgiate che facesse un’inchiesta
su Don Ambrogio, indicandogli di rivolgersi, per avere notizie
attendibili, unicamente al dott. Schon. Questi naturalmente dava
le migliori informazioni e il pericolo fu così scongiurato.

Un gruppo di sbandati meridionali veniva poi arruolato agli ordini
dell’ex sergente Senise dei bersaglieri, il quale assicurava così
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di tenerli uniti a disposizione del C.L.N. Naturalmente non
servirono a niente. Il Senise chiese poi nel giugno 1944 di es=
sere inviato in montagna. Spedito a Intra vi arrivò a tempo
per essere catturato nel famoso rastrellamento. Liberato dai
tedeschi perchè decorato di una croce di ferro nella campagna
di Russia si unì ad altre formazioni partigiane; arrestato e
tradotto nelle carceri di Novara, riuscì a fuggire. A Busto
fu rivisto nei primi giorni dopo la Liberazione e fu arrestato
dai garibaldini perchè era stato visto a Milano in divisa tede=
sca: era un travestimento che aveva usato per una missione
partigiana.
Chiese l’inbervento di Don Ambrogio, in seguito al quale fu li=
berato. A Busto aveva avuto varie fidanzate; e poi risultò
sposato con figli.

Diverso però fu il comportamento di molti “sbandati” bustesi
che costantemente rifiutarono di rispondere ai ripetuti bandi
di chiamata alle armi “repubblichine”, privi delle tessere ali=
mentari, spesso braccati o in pericolo di essere denunciati (quan=
ta malvagità negli autori delle lettere anonime! Il Card. Arci=
vescovo arrivò a comunicare la scomunica contro coloro che con
lettere anonime denunciavano Sacerdoti o Religiosi ai vari Coman=
di fascisti o tedeschi!), entrarono con entusiasmo nelle forria=
zioni partigiane della Città o vollero salire alla montagna!
Tra essi si possono ben contare degli autentici eroi. Come veri
eroi furono quei patrioti che oltre al rischio dell’appartenenza
alle formazioni e più ancora delle “azioni alle quali partecipa=
vano, dovevano sostenere il martirio dell’amore dei famigliari che
sospettavano o sapevano di tale appartenenza e di giorno e di notte
li tormentavano perchè troncassero ogni rapporto colla resistenza.
Come vere eroine vi erano tra le mamme e le spose che sostenevano,
incoraggiavano, aiutavano il loro caro nella lotta così pericolosa!



Don Ambrogio, già assi
stente all’oratorio 8. Luigi,
che aveva continuato a se
guire i suoi giovani sparsi
sui vari fronti della guerra
l94O-43~ [,~volse un’attività
intensissima nella Resisten
za ancor prima defl’8 set
tembre ‘43.

Il 25 luglio ‘43, caduto il
fascismo, chiamò intorno a
sé i gruppi dei giovani e
degli uomini di Azione Cat
tolica, ~articolarmente re
sponsabilizzando gli ele
menti già impegnati nei
«raggi» che ox~eravano ne
gli stabilimenti.

Dan Gianottì non si li
mitò a tenere lezioni di sO-:
ciologia cristiana, ma inte
se anche formare i più fe
deli per meglio prepararli
alla lotta e indirettamente
preparare I nuovi quadri
dirigenti per le ammini
strazioni locali e per l’im
missione nella politica at-
tiva a liberazione avvenuta.

La casa di dan Gianot i;
sempre aperta, anche di
notte, per gli sbandati co
stituiva un sicuro punto di
riferimento e furono pa
recchi gli elementi che, vi
vendo nella clandestinità,
trovarono rifugio nella sua
casa.

Molti, prima di avviarsi
ad ingrossare i~ formazio
ni partigiane della monta
gna, passavano da Lui per
avere i~ conforto della fe
de e sentirsi rincuorati pri
ma di affrontare le batta
glie contro la tracotanza
degli occupanti nazisti e del
loro servi della RSI.

Don Gianotti fu combat
tente tra i combattenti,
staffetta, procacciatore di
viveri, armi, sigarette. Dal
buon amico e valoroso pa
triota Pellerin (depositano
dei tabacchi del Mo,wpo
Zio) otteneva pacchi di si
garette per gli sbandati ed
i combattenti, non .,olo,
ma, con astuzia, sapeva
farli pervenire ai detenuti
politici che si trovavano
in carcere.

Fu dalla casa di dan Gia
notti, che, liberato con au
dace colpo di mano dei no
stri partigiani, dalla Clini

ca Bertapelle Andrea Mac
chi, «il biondo» delle for
mazioni Garibaldine, venne
avviato a rifugio sicuro pri
ma a Bernate Ticino pres
so il Parroco e poi nella
zona dell’Alto Verbano so
pra Intra.

Esiste un diario di doti
Gianotti, incompleto pur
troppo, dove egli stesso
racconta l’episodio del
mancato sdq arresto da
parte dei repubblichini. Da
remo pubblicazione a pun
tate, ma intanto è bene si
sappia ~di Lui quanto non
racconta.

Per esempio: le puntate
in zona operazioni nell’Al
to t/erbano.

Un viaggio iniziato in bi
cicletta con il sottoscnitto,
e, pe~ via del blocco dei
repubblichini ad Arona,
conttnuato a piedi fuori
della città per rip,padere
su un camion di fortuna fi
no a Fondotoce. Mela Pre
meno, col tramino da Fon
dotoce arriviamo ad mira.
Nel tragitto, sul trenino,
al confroflo documenti da
parte dei Marò, don Gia
notti vienj scrutato a fon
do. Dubitano che sia vera
mente un Prete, forestiero
per giunta!

«Interrogatelo in latino»,
azzardo io che gli sono vi
cina, e, come prova, fate-
gli celebrartl la messa.

«Tu sta Zitto», -è la rispo
sta, e... fuori i documenti.

Consegno i documenti, in
perfetta regola: bilingae,
carta d’ìdentità e lasciapas
sare speicale! Al che il Ma
~ò sb~tta.~ «troppi docu
menti», chi è troppo in re
gola per me è «partigiano»!

In tono scherzoso don
Gianottj riprende la battu
ta del «troppo in regola» e
...quanto al partigiano può
essere! Altre battute ed il
mio zaino, piuttosto pesan
te, attira l’attenzione del
Marò. Cosa c’è dentro?, è
la domanda.

Indumenti rispondo, poi,
viveri, beveraggio e...- da
naro!

Oppure bombe?, replica
il Marò. E così dicendo
scaraventa sul pavimento -

I PRETI BUSTOCCHI E LA
RESISTENZA “LUCE” 2/3/1980

Don Gianotti
e le sue «puntate»
nell’Alto Verbanò
O Luciano Vignati riprende a narrarci co-
me 11 Clero dl Busto aiutò i partigiani.

lo zaino. Grande risata...
non siamo saltati in aria!
Non abbiamo fatto una
frittata per miracolo. Mira
colo sì, perché, nello zaino
tenevo bene avvolta una
bottiglia di whisky che a
vevo promesso al capitano
George Paterson (ufficiale
canadese paracadutato da
gli Alleati e unitosi ai par
tigiani della Vai d’Ossola).

Altre battute e... attenzio
ne perché si è in zona di
guerra.

Siamo ad mIra e sosta
al Collegio dei Salesiani
per Don Gianotti, mentre,
io proseguo verso la moi~9
tagna per un appuntame//f
to ad Ungiasca.
(continua)
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,.DON AMBROGIO GIANOTTI

Quando i suoi
ragazzi morivano

Dopo il fortunoso viaggio
,~iamtno in zona P~anca
rallo per alcuni giorni, poì,
jx’illre don Ambrogio, sul
t~~hcita per Laveno e con
t~ Sord rientrava in Parroc
diii S Edoardo a Busto, io
~i* inoltrai nella valle dell’
(~ssoia.

Rientrato in sede a mia
tolta. potetti stare con lui
,~une ore per uno scambio
~, ~dce sugli uomini delle
tr~gatc in montagna, sul co
nie vivevano; sottoposti a
szcri(ici di ogni genere e ai
opetuti scbntri col nemico

~ •& spargeva sangue e mor
te caunque.

Discutemmo molto, senza
trascurare giudizi sulle ca-
pedtà e la validità di alcu.
~ dei comandanti delle far.
~gknu partigiane. Doveva

,‘~.)nfattj ben considerare
,alt~iziani rese estremamen

‘ ~.dc~ìcate e difficili dopo
*he il generale Biancardi a

~win abbandonato la zona
dell’Uto Verbano senza dar.
* alcuna comunicazione.

• Le responsabilità di la.
F i.darr i nostri giovani volon

:t. tiri a combattere in forma
~onl sparse, di diverse into.
w~vni nolitiche, ~on peri
s~o di innuinamento delle

~ Idee per ragazzi cresciuti ed
~~ucatI ai più s~nì principi
f~~Ia dottrina cattolica, non

eano cose da poco.
~ Anche un mio incontro

il ~Fulvio~, la staffetta
~ en. Biancardi, andò a

e seppi che fu. cattu
~~blO presso il Cimitero di
~~ibeno e fucilato dal re

lo presenza di possibili~
:*nndamenti di qualche

~V~po decidemmo di frena
~ ‘irasticameate raffiusso

altri renitenfi e sbandati
~ q~eile zone. ,

motivi morali si ag
~~~gevano infatti quegli al
~: lO,~o~ meno gravosi, delle
[U~coità di f~ar gungei-e Vi-

ed arnu e consideram
~o molto più prudente cvi
~tir, almeno da parte no~
~ l’Invio di altri uomini
~ ìn~rossare le forrnazioiv
~ ffiontagna perchè avreb
~ fatalmente richiamato
~~ttefl~jQne e ltazione dei re
.~»rtinazifascjstj per La re
~Pt1~ione antipartigiana.

:fkirante la mia permanen
lidi Ossola avevo. però.

~~‘ilit~ dei. contatti .. più
V.retti Con Supetti e. -Mar
~ (Alfredo di DIO). Interi-

• ~~~*mmo gli alati in viveri
f~M mmi a quelle Iormazionj

~le quali sì addensò la bu
di quel tremendo ra

~r~mento del giugno

1944.
Gli attacchi dei tedeschi,

cui si erano uniti i marò
della X e le brigate nere,
durarono più di dieci r~ior
ni

Dopo quel rastrellamento
in zona Alto Verbano ed
Ossola, il nostro incontro fu
uno dei più tristi. Un bilan
cio disperato, da impietrire
anche i più duri di cuore.
Avevamo perso una ventina
dei nostri ragazzi degli ora
tori S. Luigi, S. Filippo e
di Sacconago, tra cui: Bru
netto Raimondi, Gussoni,
Barbis, Guerra, il Cinella,
Pezzotta, ecc. -

Dan Ambrogio, in preghie.
ra, giorno e notte, pensava
come poter avvertire le ma
dri dei caduti.

Pierino Vercelli, l~ Vin
cenzina Loearno e mamma
Elisa ~quellati ci portarono
la notizia che del gruppo
del tenente Rizzatò, i 43 fu
cilati di Fondotoce, proprio
uno dei ragazzi dell’orato
rio Antoniano ei-a scampato
miracolosamente alla morte,
sottratto audacemerite dal
mucchio ~ei cadaveri e por
tato in salvo presso una fa-
miglia di montanari.

SI trattava di Giovammo ~
Suzzi, un ragazzino che, per
la sua vivacità e forza,
quando era all’Ansoniana lo
chiamavano ~sansonino~.

Lo rividi verso fine luglio,
ancora ingessato al braccio
e spalla, a Coloro sopra
Premosello, dopo che era
rientrato nella formazione
del Colonello Superti.

- (continua)
~~ ~



dal “CANTO NOVO” gennaio 1947

Anche Don Ambrogio è con noi!

Allora è proprio una cosa seria questo movi
mento di partigiani che raccoglie i primi sbandati ed
i volonterosi del piano e dei monti ad ingrossare le
file della resistenza? Se anche i Preti sono dalla no
stra parte la vittoria potrà essere prossima e sicura!

Invece fu lunga, venti mesi di dominazione tede
sca, col servilismo degli sgherri aderenti alla pseudo
repubblichetta di Salò, sguinzagliati alla caccia dei
patrioti ed alla ricerca delle « centrali » partigiane
che vivevano all’ombra dei Campanili delle nostre
Chiese negli Oratori.

Perchè non venne arrestato Don Ambrogio? Per
lo stesso motivo che non vennero arrestati Mons. Ga
limberti, Dori Mario, Don Giuseppe e tanti altri no
stri bravi Preti che si erano gettati con noi nella lot
ta contro i nazi-fascisti. Perchè ebbero paura della
reazione di tutto il popoio che si era stretto intorno
al suo Clero, avendo il popoio così bene avvertito
che se una speranza poteva ancora essere coltivata
nei cuori degli Italiani per l’avvenire della Patria
martoriata, divisa, indifesa, questa speranza poggiava
sulla Fede che il Clero Cattolico sosteneva vigoro
samente insieme all’amore della Patria e della fami
glia. Quante e quali preoccupazioni paterne per i
molti figli sperduti sui diversi fronti?

Don Ambrogio non venne catturato, anche per
chè sapeva opportunamente sottrarsi alle ricerche e
più di una volta.., i neri arrivarono tardi!

Poi si riprendeva, come prima e più di prima.
Quanti ricordi nei nostri giovani migliori già nella
mischia dai primi mesi di lotta e quanti anche per
quelli che giunsero poi, sempre più numerosi, ad in
grossare le file fin che ad un certo momento si nutri
rono preoccupazioni per il modo come provvedere al
vettovagliamento ed all’armamento. Uomini sì, e va
lidi, però mancavano le armi e procurarle diventava
sempre più difficile.

Quante volte, dopo un disarmo di soldati tede
schi od elementi della ex FAI o GNR, si raccontava
l’episodio al Prete che ascoltava bonario consideran
do più il bisogno per l’anima del giovane patriota di
scaricarsi la coscienza ancor prima di gloriarsi per
l’impresa compiuta.

Ed preziosi materiali forniti da Don Ambrogio
agli sbandati ed ai combattenti della montagna? A
tutto si pro~’~’edeva: calzarli, vestirli, armarli, ~‘ctto
vagiarli e... « la stufa fa fumo! » Parola d’ordine per

andare dal Padre Ambrogio a ritirare decine di chili
di tabacchi d’ogni genere pef i combattenti senza
tessera.

Si era ormai giunti all’autunno 1944, dopo le tre
mende giornate passate in ansia per i rastrellamenti
che avevano visto cadere centinaia e centinaia dei
nostri partigiani, mentre ai pochi sopravvissuti sareb
be toccata la medesima sorte nei successivi più duri
rastrellamenti.

Lo spiraglio di sole in tanta notte buia per la resi
stenza costituito dall’impresa di Domodossola, trovò
il buon Prete Ambrogio Gianotti in linea, sacco in
spalla, a fianco la pellaccia che scrive e via per rag
giungere la zona liberata che aveva bisogno di tutto
ma sopratutto di menti d’uomini capaci.

Don Ambrogio era stato chiamato all’Ufficio
stampa della Divisione che cioveve poi prendere il
nome di Di Dio, e s’apprestava felice per prendere
il suo posto.

Viaggio fortunoso quello, attraverso il Lago Mag
giore in burrasca su una fragile barchetta, poi a pie
di, un tratto in treno, poi fermi! Documenti ad ogni
cento metri. Su un camion earico di merci varie e
d’altra gente sconosciuta, con un Sacerdote Salesiario,
si giunge finalmente nei pressi di Fondotoce.

Siamo nel vivo della battaglia. In numero superio
re a 23 mila uomini tedeschi e fascisti con reparti Al-

La croceF~a indica Io studio da cui parli
I’ ordine di insurrezione
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pini, avcvano dato b:ttaglia e stringevano d’assedio la
zona prcsidiata dai patrioti ncll’Ossola.

Le artiglierie tedesche avevano iniziato un mar
tellamento feroce con pezzi da 145 canna prolungata
per lunghi tiri e battevano le montagne metro per
metro con mortai da 81.

Restammo in zona alcuni giorni tentando con o
gni mezzo di poter « bucare ~ le linee tedesche e
raggiungere i nostri. Ebbimo... felici incontri con la
X. Mas e fu proprio per la naturale indifferenza op
posta da Don Ambrogio se potei anche allora sfug
gire alla cattura, raggiungendo finalmente ad Intra il
Collegio dei Salesiani dove trovammo generosa ospi
talità. Coprifuoco alle 14, caccia agli uomini validi
senza alcuna discriminazione consigliarono di restare
nel rifugio per alcuni giorni, poi, ognuno riprese il
proprio posto di lotta ed io finii in galera arrestato
a Milano e portato a Como.

Don Ambrogio continuò nella lotta, resa più dif
ficile e spietata. Nessuna tregua e neppure un attimo
di riposo. Appena uscito dalla prigione vennero su
bito ripresi i contatti per riorganizzare le bande della
pianura e preparare l’insurrezione. Qualche piccolo
incidente ed al sottoscritta che veniva arrestato, per
la terza volta il i aprile del 43 doveva capitare di tro
vare proprio il buon Prete Dan Ambrogio per la
strada e dover lo stesso dare l’allarme, riunire gli uo
mini per decidere il da farsi. ~‘la il tutto fu inutile
nerchè a ciuesta pellaccia veniva la forza per svinco
larsi dai brigatisti neri proprio a cento metri dal loru
covo e fuggire riguadagnando la libertà.

Furono 24 giorni tremendi, vedevo Dan Ambro
gio di notte, ebbi ancora dal grande suo cuore per-

fino ospitalità mentre sul mio capo pendeva la gros
sa taglia per l’ordine di cattura vivo o morto. Ricor
do che qualche segugio nero diffidò i Canonici Bel
loli e Gianotti perchè se mi fosse stato concesso
asilo avrebbero pagato caro anche loro, ma fu pro
prio negli ultimi giorni che presso la casa di Dan
Ambrogio vennero concertati i piani definitivi per
l’attacco che doveva culminare con la vittoriosa a
zione del 23 aprile.

A Dan Ambrogio, più ancora che ai lettori, io
devo chiedere una scusa non per la prolissità dell’ar
ticolo, bensì perchè ho detto troppo poco dell’atti
vità del Prete partigiano.

In quelle notti che pr~ccdettero il 25 aprile spe
cialmente quella del 24 pe~fino i comandanti delle
formazioni si pronuriciarono per l’attendismo, ma
qualche ora prima le voci del mondo libero erano
giunte fino a noi ad annunciare l’aprirsi della Confe
renza di S. Francisco per gettare le basi della pace
e del nuovo mondo che attendeva i popoli di tutti i
continenti riuniti nell’anelito della libertà.

E l’azione fu decisa, le ultime resistenze infrante
dalla parola d’ordine: arrendersi o morire! », ed i
presidi avversari caddero uno dopo l’altro quasi senza
colpo ferire.

Quasi nessuno aveva avuto fede; Don Ambrogio,
sì. Fu l’unico, inizialmente, dalla mia parte!

La fiamma che aveva covato latente per i duri
venti mesi, divampò improvvisa travolgendo le im
palcature dei vecchio regime e annientaiido ~a tra
cotanza teutonica per riscaldare alla luce della libertà
il cuore dei bustesi e di tutti gli italiani.

L. V.

w
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“LUCE” 13/4/1980
DON AMBROGIO GIANOTTI

I SUOI principi
durante la bufera

ricordi di Luciano Vignati
Dopo le decisioni assunte nella notte i per uccidere, senza scrupoli seviziando

del 5 agosto J944, in una riunione rima- uomini e donne innocenti semplicemente
sta, per cosl dire, memorabile, ed alla perché sospettati.Ì
quale parteciparono i capi partigiani: Questi miei fl~ordi delineano egregia
«Marco» (Alfredo Di Dio); «Alberto» (Eu- mente questa figura del combattente
genio Cefls) per la Valtoce; il Colonnello Prete, presente ad in,,coraggiare, deciso
Superi! che aveva a fianco il capii. Redi nell’azLme ma scrupoloso nel dovere e
ed il ten. Franco per la Valdossola; il i nel via rigido rispetto della Liturgia che
capit. Rutto ed il doti Agostino Balconi celebrava con intensa devozione anche in
per la divisione Bettrami, il «Pippo Cop- piena bufera ed in mezzo agli spari.
po» e «Chiodo» per i Garibaldini della Nelle conclusioni dei nostri discorsi e-
zona Cusio, raggiungemnio il covo della mergevano gli ideali della Patria, soffren
Valtoce al Santuario della Madonna del do le angoscie nei vederla calpestata da

scorribanderie di armati senza scrupoli.Boden sopra Ornavasso. - Nelle nostre formazioni di ispirazione
Per ragpagliare ~li amici partigiani del

piano suzia situazione ch~ stava matu- j prettamente cristiana non si considera
rando in zona Ossola, ci trovammo t’rima vano nè utili n~ necessari certi metodi
un gruppetto a casa di mia madre in via di lotta e mai ci siamo abbandonati ad
Benvenuto Cellini, poi, da don Ambro- azioni per la caccia all’uomo.
gio con il capitano Adolfo, Alberimo In Vai d’Ossola, la nostra Divisione
Marcora, «Lele Consonni» e «Raf» (doti. .~ Vairoce, era chiamata l’opera Pia. Que
Raffaele Bovienzo). sto perché i Comandanti non ammette-

Essendo io portatore di alcune richie- vano l~ presenza d elementi facili al
ste di «Marco» (Alfredo Di Dia) decidem- grilletto, portati alla violenza ed ai furti.
mo, quanto agli aiuti militari, di inviare Se per fame i nostri uomini erano co
in zona operazioni il capitano Adolfo, e, stretti a requisire viveri o bestiame, ,rila
per ogni eventualità, avremmo anche di- sciavano documenti firmati per essere in-
sposto l’invio del doti’. :Aavienzo come dennizzati non appena si rendeva possi
ufficiate ~iedico. bile.

Il Comandante della Valloce, Alfredo!a avrei .cantìnr4ato la spola tra piano Di Dio, ebbe a deflnirmj affettuosamente
e montagna anche per garantire ed in- come il «BoJ,bo Natale» per gli aiuti con
tensifli-gire l’invio di materiali, viveri e crei! dati alla sua formazione in mate
mezzi finanziari onde affrontare la gran- riali e mezzi flnan~iari. Di Dio non tol
de impresa del settembre secondo il pia- lerava i rappresentanti dei «comitati» che
no studiato da «Marco» (Alfredo Di Dio). arrivavano da Milano e da Novara con
L.~Rievocando questi episodi non passo sacchi di parole nell’intento di ingraziar
~trascurare di rainmen tare le raccomanda- si auel forte manipolo di combattenti.
zioni di Don Ambrogio, soprattutto dopo N’on avevamo infatti bisogno del c.d.
le discussioni sulla conduzione della guer- «intellettualismo» nè dei cd. «ufficiali di
riglia. Nell’azione partigiana, a volte an- propaganda» o «commissari politici» che
che c&~ra, cruenta e violenta da ambo dir si voglia! Quante volte ci dicemmo,
le parti, ci si poneva la domanda se, co- io e dan Ambrogio, che l’infiltrazione di
me cattolici, per la difesa della propria certi elementi nelle formazioni che ope
vita e quella dei compagni di
aveva il diritto di uccidere. lotta, si ravano a fianco di noi costituivano unpericolo di inquinamento delle idee, so-

«E’ la guerra, è vero», ma, «non ta- prattutto perché questi individui troppo
sciatevi prendere la mano»! Non odio facilmente mescolavano il discors9 della
ma comprensione anche per chi sta dal- resistenza con le posizioni del facile pro-
la parte sbagliata! Poi, ancora: «risper- gressismo socialista e marxista i-~iisto a
tate i prigionieri»! Ricordate che la mo- comportamenti spesso sprezzanti e tipi
rale è una sola e vi impone il dovere e i ci dei barricardieri rivoluzionari.
la forza di un comportamento leale. Guai I Da noi si combatteva per la liberazione
a chi di voi, per ritorsione, dovesse coni- non per la rivoluzione.
portarsi come loro, i neri, che uccidono (cQntinua)



DON AMBROGIO GIANOTTI “LUCE”
20/4/1980

Quaùdo Domodossòla
fu ripresa dai tedeschi
• Ricordi dl Luciano VlgnatL

Era nel frattempo giunto in mezzo a Alto Milanese. Per la zona di Legnano,
noi il T’in. Icardi, ufficiale americano Don Carlo Riva, assistente dei giovani
paracadutato in zona Mottarone sopra nel covo di via Mazzini all’oratorio,
Stresa e che: fu. ospite per lungo tempo mantenne i contatti tra i Comandanti i
di Pierino Solbiati che teneva il negozio Ing. Pensotti e Bruno Meraviglia. Don I
di tessuti in piazza Garibaldi. Ambrogio per i contatti politici si av

Con Icardi ed il Pierino, a casa di valse de~’li amici On. Enrico Tosi ed
Dòn Ambrogio, inventammo parecchie On. Luigi Morelli.
formule per i messaggi da affidare alla ~ .~ Quel periodo, denso di avvenimenti
trasmi1t~nte degli Americani che venne ptir nel tormento della lotta, sembrava i
piczZata a casa di Doti Giuseppe Ravaz- quasi maturo per sferrare l’attacco con
zani, allora assistente dell’Oratorio San tra le forze nazifasciste. A Domodosso
Luigi. ~ la attendemmo inutilmente l’aviazione

Dei misteriosi messaggi, ne. rltordo ed i paracadutisti Alleati. in pianura,
alcuni: «11 pollo ~ grosso» per aviolan- di~tro miei precisi ordini comunicati
ci sul Monte Massone; «Cornelia saluta per staffette, i partigiani non si solle
Albertinoi per aviolauci in pianura, ecc. varono e fu una fortuna.

Gli Americani della Crysler Mzssion
ottennero aviolanci abbastanza consi- Fallita la mia missione,presso il Com
stenti per i nostri ragazzi dell’Ossola, missario del Piemonte ...erbino per la
sicché, confortati anche, da questo filo creazione di una zona franca in Osso-
che univa la Resistenza italiana agli la’ ajipena1juori dai confini di Gravello
eserciti Alleati, venne portata a termine naiote, ussolini ottenne dai Tedeschi
~‘ciaerazione nelli~ -vaLle dell’Os~ola. . l’inviò ~ì forze per 1appoggiare i neri:‘~ isal’-ras’tledamento onde far. tacere latuttd~..ehe~Dom~Qdassolig iU• COfl& voce della prima repubblica italiana che
qzdstata dai°partigiani della: Vakoc&€4 trasmetteva i suoi messaggi da radio-comando di Alfredo Dl Dio. Pòi venne- ~ Montecener~.
ro i 40 giorni della Repubblica dell’Os
sola nel primo lembo di terra italjana Mussolini’ sarebbe stato anche dispo
liberata dai fazzoletti azzurri. - sto ad autorizzare la creazione della zo

Giornate ‘febbrili quelle del settembre- na franca ma a patto che ‘radio-Monte-
ottobre 1944, ed io ~ra ~l’aliro, sollecita- ‘:ceneri:non dovesse più trasmettere mes
to da Alfredo Di b~0, dovetti ,assumere saggi a nome del Governo dell’Ossola.
le fùnzionl di Commissario generale di L’On. Zerbino mi fece sapere che Mussolini non poteva tollerare che, oltre alguerra nel cos
dell’Ossola. ~, ruito comando unificato snÒ Governo ritenuto legittimo, per

Assorbito da quest’altra responsabili- l’italia in guerra si tenessero in vita il
tà in mezzo a gente euforica e con al- Governo di Badoglio e quello dei par
cuni che perdevano la. testa fui costret- tigiani.
to a restare in Domo ed a’ff~dare il co- Lo scan tro tra i meno di mille parti-
mando a Don Ambrogio, per i movi- giani con oltre 22 mila uomini appog

i menti di pianura. I capi brigata «Lele» giati dall’artiglieria tedesca fu tremen
I - «Raf» - «Sandrino» - «Timonpier» coa- do. Dovemmo organizzare rapidamente
il diuvati da Dan Mario Beiloli dell’Ora- la ritirata e porre in salvo tutti queglitono S. Filipvo a Busto e da Dan Car- elementi della popolazione che poteva-

Io Pozzi dell’Òratorio di Castellanza sep- no considerarsi in pericolo.
pero tenere in vita le formazioni dell’ (continua)



DON AIvLBROGIO Ricordi di Luciano Vignati ~
G-IANOTTI :~ i’;;,. ,~6/4/I98O

L1i1i ~affarI» per i suoi ragazzi
~‘ Ristabiliti i contatti tra 1~ formazioni ti al deposito. di vIa Arnaldo da Brescia, ~

della, montagna e quelle di pianw~, si si erano dichiarati,di~posti a cedere del-
posero le basi per una azione di forza le armi. ,, ‘~ 4

-~ in zona Ossola. . -~
• • • NCI mezzo scantuiato a anomca

Si trattava di far affltui’e armi, viveri ~ •__ I. ~ ~ b ~
ed equipaggiamenti nella zona ‘delle .o~e- Mi, r~ ro~g~~ U sui o n in
raziom e avevo per escogI a o. si- ,,. .. • . .

stema c e si era rive a O ciei PI «~az~» all U~ciale che era beapensan
si. trenoi -. ‘•‘‘ oli’ ‘‘

»afla nostra drogheria d~ via S~IvIo a ~ci~a~T7 ~ ~i a
Peflico, con la scusante del commercio~ . . . . . ~ .

cii alcuni generi alimentari, si imballa- .11 trasporto delle armi avvenne una ~
viveri, ‘~ )~ armi ed 41 ves O:~’dànieritca pci 1g~i Ùh~icarro agrico

Confezionate le casse venivano caric~te lo (il classico carrettone : tirato da ca
da mio fratello Piero e dal mio socio vallo) che avemmo in prestito tramite il
Renzo Allavelli sul furgoncino a pedalS Genoni di Saceonago. La rischiosità dei-
per non dare sospetti e si raggiungevano l’operazione e l’importaslza del carico
le stazioni ferroviarie di Busto, Legnano (2 mitragliatrici Breda da 8 m/m, una
e Gallarate. ventina di fucili rnod. 91 e circa una

A Busto, dove si appoggiava il grosso dozzina <li «mitra» nuovrssimi) suggerì
delle spedizioni, avevamo un amico co- l’impegno personale mio e del .Pterino
mune io e Don Ambrogio, il cav. Achille Azimonti, anche perche, l’ufficiale che si
capo Gestore, non fascista che chiudeva era prestato voleva garantirsi la presen
tre occhi non appena due. za di persone «sicure» per le operazioni

A sfatare qualche gratuita affermazio di carico nell’interno del deposito muili
ne che i capi stazione della nostra li- tare.
nea del Sempione erano addirittura col- - f ci tiuna parte uei ~1 e iviltra urono aInoorazionisti dei teueschi eci ostacola- .

• • in dotazione ai gruppi dei «.,.e~arino» evano i nostri movimenti ueVO cure cne cu « simonpier’ mentre i resto con tproprio per 1 appoggio avuto dal perso- A
• . • • •ue re a ri resL a cc

nale ferroviario casse e casse di vi-
d ‘ . tappa alla drogheria di via ,i~vio e

gaglio appresso~ durante ilrastrellamen- lico, furono spedite per ferrovia a Preincise o sotto a voce. «ciocco a a in po
to ud giugno ‘i’, rimasero depositate

• • . . • vere», «genere non contingentato’- rrieu ai sicuro presso ~e varie staziom ~i varono re”otarmeflte a . uperti cPremosello Vogogna Cuzzago ecc. - »‘

d • • - con grande gioia Le pia a olloro in
ti ed inventati indirizzi, le nostre brave posai ne mi
staffette: Vincenzina Locamo, la i~ran- I naaifascisti che ritenevano di aver
ca di Milano ed il Pierino Vercelli, po- «ripulito» l’Ossola con l’illusione di nOTI
tettero far svincolare il tutto regolar- vedere neppure l’ombra di un partigia
mente, sicché, passata la bufera, i nostri no, restaronoo di «stucco» quando si ~
ragazzi ebbero possibilità di «vestirsi» sero conto che i nostri ragazzi soprav
e «scarparsi» a nuovo, non solo, ma vissuti e con maggior ardore ripresero
grado grado, meglio riarmarsi. a scorazzare per le Valli e preparare

Dagli amici Stefano Stebini e Luigi l’azione culminata nei settembre 1944
Locarno, Don Ambrogio venne informa- con la conquista di Domodossola.
to che degh Ufficiali dell’aviazione addet- (Contirn,sI



Le perdite subite dai par
tigiani delle formazioni di
ARCA (Cesare ‘Battisti), <Li
Superti (VALDOSSOLA), di
Rutto (BELTRAMI) e di
Marco (VALTOCE), nonchè
del grupoo autonomo di
«PIPPO I~RASSATI., furono
calcolate con approssima
zione ad oltre un migliaio.

L’ecatombe maggiore fu
in Valgrande dove si pensa
va di convogliare il grosso
degli uomini appena giunti
nelle formazioni e non an
cora addestrati alla guerri
glia in montagna. Per le a
sperità del terreno e 4e nu
merose gole idonee a na
scondigli, gli uomini poteva
no ritenersi un pò’ sicuri.
ma 1’asse4i~ durato a lungo
cÒstrhise~moftj a: buttarsi
alIg Scoperto e a perdere
così la vita.

Ricordo con commozione
ed affettuòsasiinpatia il ge
sto di Don. Ambmgio, che,
dopo. avere a sua volta mal
to piantØ,;ioccandomi cor

• di~lment~ ~e spalle, volle ri
cordaze per sè e per me le
parole dei Sacerdoti della

• Chiesa ti’a ‘~ cristiani delle
ca~a~z~mbe~cgangue di mar
tiri non~ . versato in-vario

~ perchè genera nuovi e pkù•
puri professasit~ della fede
e per noi genererà altri e
più forti combattenti pe~ la
libert~

I f~j ~
do a1~q~flo siatonega1ò.~

‘,~Ve .~~Sità-’ìn Città e cor
.~evano’ pia frequentemente• le voci sull’attività dei parti
giani che operavano, anche

,aBusto.’

~e Don Angelà Volonf~ come
capi dei partigiani., ziservan

-,~49.a M~s Galimberti laso
‘pa ~ia&tà~ de’la ‘protezio,.

~ne.~h .Aò~isperioo~
lato al&sz~ ~ianiera bh,ic-.~
china,-~più ~introdotto pz’es
so il Coni~ndo Tedesco di
Villa Calcaterz-a a Saccona-.
go; ~u meno difficile restare
in Città. Si difese alla ber
sagiiera e ripetè a me più
volte che in fondo, come
Prete, non sol~ ucn doveva
avere paura, ma se io fuci
lavano avrebbe dato un
gran bell’esempio ai pavidi,
agli incerti, e, soprattutto
ai traditori della Patria!

Per Don Ambrogio fu ne
cessario Vailontanamento
dalla Città ed avvenne ap
pena in. tempo, qualche ora
prima che arrivassero in Ca
nonica quelli della brigata
nera per arrestano,

La sua assenza da Busto
fu molto sentita dagli amici
e cost& parecchio a noi del
movimento nerch~ veniva a
mancare un punto sicuro di
riferimento.

Fu allora che decisi di ac
cettare l’osr~italità, offerta-
mi anche prima, del carissi
mo Don Mario Belloli, assi.
stente dell’oratorio 6. Fili~,..
p0~

Don Ambrogio restò pa

i-ecchio in Seminario a Ve
negono, poi presso i suoi a
Garbagnate Milanese.

Ma per il carattere e la
sua tempra, l’idea <Li rima
nere nascosto a lungo non
gli andava del tutto: Mi dis
se, tornando tra i suoi Par
rocchiani e da noi: «non di~
mostrano coraggio gli esuli
volontari e chi per pruden
za stà nascosto».

Riprendemmo in pieno la
attività comune. «Luciano il
camino fa fumo» era la pa
rola d~ordine per andare a
ritirare 14 sacco dei tabac
chi dal cav. Peilerin dei Mo
nopoli, tale fu la nuova pri
ma azione.

2. (contlnua)>~

DONAMBRO~ilo G1ANo~m.~,

~-4i~ ~orn~i~’~
del suo esilio
• Ricordi dl Luciano VIgnaØ
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Nel tormentato periodo
tra la fine del gennaio e
l’aprile del 1945 io fui arre
stato altre due volte ma
riuscii sempre a scappare.
L’ultima volta fu il primo
di aprile e toccò proprio a
don Ambrogio dare l’allar
me, perché, incontratolo
in via Mazzini mentre la
brigata nera mi portava
via, si precipitò, in bici ad
informare il gruppo dei
partigiani bustocchi.

Fu un vero miracolo se
si potè evitare una carne
ficina perché, dato l’allar
me, king Kong, Lele, Dul
fen Gallazzi ~d altri erano
quasi pronti per l’assalto
alla caserma della brigata
nera in piazza Trento Trie
ste. Fortunatamente, sfu~
gito dalle mani dei brigati
sti, ero rwsc~to a raggiun
gere lo stabilimento che lo
amico Antonietto Formen
ti aveva in costruzione sul
la via Rossini e tramite i
cugini diluì, che vi abita
vano, informato per tele
fono Annibale Tosi, e, so
prattutto, a due passi dal
rabitazione del comandan
te Sandren, questi si dette
ro da fare per il contrordi
ne~

Devo anche spiegare il
motivo per cui i coraggiosi
partigiani nostri stavano
per assalire al caserma del
la b.n.

Erano gli ultimi colpi di
coda della tracotapza na
zifascista che operava re
tate ed arresti, sicché, do
po una consultazione tra i
capi partigiani tenuta pro
prio ud covo di don Gia
notti ed alla guale parteci
parono don Carlo Riva di
Legnano, l’ing. Enrico Vi
smara di Gallarate, il Capi
tano Adolfo Marvelli, il dr.
Raffaele Bovienzo, il dr.
Gas tone Mossolin, l’Alber
tino Marcora, Tinionpier,

Sand)’en, Lele, King Kong,
ecc, che fu decis’o di non
tollerare altri arresti.

Per chiunque fossa toc
cata la malasorte di cade
re nelle mani dei nazifasci
sti, ci sarebbe stata l’im
mediata reazione dei grup
pi per tentare la liberazio
ne. —

Don Ambrogio e don Ma
rio Belloli, commentando i
fatti, mi dissero affettuo

samente: «duplice miraco
lo caro Luciano~ perché,
anche questa volta ti è—an
data bene!

Con questo articolo1 com
pleto una delle pagine ri
guardanti l’attività di don
Gianotti, ma il capitolo si
riaprirà per continuare la
storia singola e collettiva
dei nostri Preti che condi
visero con te brigate azzur

re del raggruppamento A.
-Di Dio i tempi duri e
schiosi della resistenza nel
nord Italia.
infatti, come .~arebbe pos

sibile non parlaré di don
Mario Belloli? di don Giu
seppe Ravazzani? di don
Carlo Pozzi?. di don Carlo
Riva? di don Franco Ri
inoldi dell’oratorio s. Fran
cesco di Varese? di don
Angelo Grossi allora assi-

- stente all’oratorio di Sol
bate Olona? di don Albe
ni? -

E del paterno don Anto
nio Belloli? Dal mio rifu
gio di .campagna, la. notte
del 23 aprile ‘45 feci rapida
tappa alla Canonica di S.
Michele. Don Antonio Bel
loli, ancora in piedi, mi at
tendeva. Era con lui il fe—
delissirno amico dott. Ales
sandro Milani. «Setes giò
un minut e beven un bus
sut»! Ho fame canonico
come faccio a bere vino~
Un pezzo di pane e mezzo
catechino finirono . nel mio
stomaco in -un secondo.
Sorbii ~cul bussul» poi, con
un abbraccio ed Il ~prezio
sò aiuto del dott. Milani
che mi fece da battistrada
fino- alla via Cairoli, rag
giunsi Li «covo di dòn Am
brogio» in via Alfieri.

Lavorammo tutta la not
te del 23 ed il 24 aprile
mattina gli ordini per l’in
surrezione arnurta contro
i nazifascist~ presero il via
a mezzo delle staffette per

- tutti i comandi delle briga
te operanti nella zona. No
nostante qualche riserva
di un nostro alto ufficiale -

pafligiano, le mie decisio
ni responsabilmente assun
te con l’avallo morale di
don Ambrogio Gianotti,
trovarono pronti gli azzur
ri nel generoso impeto del
l’alba dcl 25 aprile e fu la

-- liberazione.

4
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/ Prima dell’alba del 25 a
• Ricordi di Luciano Vignati

..

e



Dotnodossola fu ripresa
dai Tedeschi.

Alfredo Di Dio, in uno
slancio di generosità per
accertare la SltUQZjØfl~ in
Valle Vigezzo, cadde fuL-
minalo da raffiche di mi
Iragliafrice unitamente al
L’al, Moneta,

Il Capitano Gearge Pa
terson, ufficiale canadese
unitosi ai partigiani, ferito
nello stesso luogo in cui
caddero Di Dio e Moneta1
fu arrestato dai Tedeschi
ed imprigionato a S. Vitto-
re a Milano.

Io restai per cinque gzor~
ni e sei notti sulle monta
gne sopra il Boden perchà
non volli rifu~iarmi rn
Svizzera, Raggiunsi con
mezzi di fortuna la casa di
Pierino Solbiati alla Cam
pagnola di Borgoticino do
ve potei riabbracciare gli
amici tra cui Dan Giuseppe
Albeni e lo stesso Ten. Al
do Icardi.

Qualche giorno dopo, dal
mio rifugio di Busto venni
raggiunto tramite Doti Am
brogio ed il Dott. Bovien
zo da un messaggio del
Gen. Cadorna che mi chie
deva un rapporto sulle o.
perazioni dell’Ossola. Il
Comando partigiano del
l’Alta Italia era infatti sta
to informato dall america
no Maggiore Corvo che io
non ero in Svizzera ed a,
vevo tentato di filtrare at
traverso le maglie del ra
strellamento in atto. Il mio
tentativo era riuscito, ma,
appena raggiunto il Cova
di via dì Porta Vercellina
a Milano per relazionare il
Co.MAI, fui arrest~:a con
un gruppo di resistenti tra
cui t’ori. Enrico Mattei, il
Conte Arpioni, Piero 41en
tasti ed Il sindacalista on
Giuseppe RapellL

L’inverno 1944-45, rigidis
simo per il freddo e le ab
bondanti nevicare, impose
una sosta a tutto il movi
mento partigiano del cen
tro-nord Italia.

Ca d u t a Domodossola,
rloccupate le zone dei Ca
navese e delle Langhe dai
reparti tedeschi per la
repressione antipartigiana,
anche a Busto e nell’Alto
Milanese si dovette segui
re una linea politica di at
tesa.

Il generale Alexander con
messaggi dalle radio dan-

destine e da radio-Londra
ordinò la smobilitazione
delle brigate partigiane ch~
operavano al di IÙ della go
tìca.

Nesuno di noi obbedì. Te
uenzmo le armi, in vita i
gruppi, e, non potendo agi
re allo scoperto con azioni
di guerra e sabotaggi, an
che per evitare le crudeli
rappresaglie tedesche, turo-
no studiate e messe in al
to altre attività. I collega-
menti coi nostri servizi di
informazione, consentirono
di recuperare preziosi ma
teriali di equipa~iamento
ed armi, effettuati addirit
tura presso depositi tede
schi. Dai nostri ragazzi,
vennero audacemente libe
rali dal carcere di Como,
Mattei e Piero Mentasti,

A mia volta, catturato
nell’ottobre ‘44 a Milano,
venni trasferito con gli al
tri a Como, ma dovetti su
bire 28 giorni dl segrega
zione, e, guardato a vista,
non potevo illudermi di au
torizzare qualsiasi colpo di
mano per tentare di libe
rarmi.

Nonostante la rigida cen
sura, potemmo tenere con
tatti, anche per corrispon
denza con la famiglia, con
don Ambrogio e dan Mario
Belloti. Gli amici Antoniet
ta Formenti e Gigi Fantoni
si diedero da fare per rin
tracciare doti Nazzareno ed
alti ufficiali della CNR ori.
de trattare uno scambio -o,
comunque, ottenere che
non fossi inviato in campo
di concentramento o fuci
lato.

Le cose andarono bene,
al punto che, nonostante
tutti i tentativi della squa
dra politica della Questura
di Como, tramite il coman
do tedesco» della famosa
«villa triste» di Cernobbio,
potei tornare In libertà il
giorno di S. Antonio nel
gennaio 1945.

Durante lii mia detenzio
ne~ la situazione a Busto st
era fatta _pesante, anche
pflrchd, l’on. dott. Enrico
Tosi, che si era prodigato
all’estr,»io limite delle sue
forze per maltenere i con
tatti con gli uomini, fu col
pito da grave malattia che
l’inchiodò a letto per oltre
un mese.

Non appena ottenuta la
libertà, ripresi saldamente

nelle mani la situazione.
Gli incontri fra capi e par
tigiani avvenivano al «co
vo~ dei seminterrato di don
Ambrogio oppure a casa
don Carlo Pozzi all’oratorio
di Casiellanza.

Dan Ambrogio dovette
con me intervenire più vol
te per frenare gli entusia
smi dei nostri partigiani,
molti di essi ritenendo che
poteva essere scoccata la
famosa ora «X».

I nostri bravi: Kin Kon
(Lindo Gallazzi), «Lele» (E
manuele Consonni), «San
dren» (Alessandro Coloni
bo), «Dulfen» (Rodolfo Gai
lazzi), col Genoni ed il Ce
sanno di Sacconago, sem
pre più impazienhi, perten
devano da me un incontro
con il «Generale» per inter
venire,

- Sola don Ambrogio infar
ti era al corrente che il
«GENERALE» sopra di me
non esisteva ed era soltan
to un fantasioso trucco per
celare e coprire dai rischi
la identità delle nostre per
sone.

Per la durata della guer
ra, tagliati tutti i riforni
menti, senza produzione a
gricola propria, le popola
zioni della nostra zona in
quel periodo soffrivano la
fame più nera. Pane conte
zionato con le maniere più
svariate, specie di farine e
crusche miste a patate, e
razionata a due etti. »

DOS ANGELO
INTERVIENE

Doti Ambrogio chiamò in
canonica don Angelo Vo
tontè ed avemmo un lungo
consulto per trovare qual
che soluzione all’angoscio
so problema dei viveri. A
vevarno troppa gente alla
macchia cui pensare, sic
che, decidemmo di ripren
dere I contatti col comdn
do tedesco di Sacconago.

Comandante del presidio
tedesco era il maggiore Sig
smund e trnrnite don An
gelo Voloutè furono stabi
liti gli accordi per ottene
re gli automezzi idonei ai
trasporto dei viveri che at
traverso i nostri canali po
tevamo reperire dal vicino
Piemonte.

Ufficialmente i viveri a
vrebbero avuto come desti
nazione la mense per gli
operai che lavoravano per

i tedeschi, ma, sotto sofia,
pensal’alno poi noi ai! oli
lizzarh per la causa dello
Resistenza.

Stavamo ai patti: il 20%
di tutto quanto si repcrit’a»
pagato da noi, restava ai
tedeschi come prezzi; per ~l
viaggio e l’800», a noi. Gli
alimenti di prinw necessi
tà, come carni, ~al,onz, bur
ro, UOVO, inimediutaniemi / e
distribuì/i alle famiglie dei
nostri allo macchia, mentre
riso, farina, grano e gran
turco, iii gran parte imuma
gaZZiflalO»

Dopo la tappe allo stabi
liniento di maglieria di-Il’
amico Antonietto Formnemi
ti, a volte dalla niia cx dro
gheria, scaricata la percen
tuale del trasporto al co
»mand~ tedesco, i camion
prendevano la strada per i
nostri depositi.

Sotto la chiesa di dan
Ambrogio Gianotti, ancora
in costruzione, fu eo»~titui
to uno dei più importanti
depositi clandestini di vive
ri, in grazia del quale, la
stessa popolazione di Bu
sto potè essere sfamata
durante i primi giorni del
la liberazione.

Infai ti, già il mattino del
27 aprile ‘45, i fornai di Bu
sto ebbero la soddisfazione
di offrire pane bianco nei
negozi per la gioia dei loro
clienti.

E qui, piaccia o non piac
cia, devo dire che fu per la
fermezza di don Ambrogio
Gianotti che tutti i viveri
da noi accaparrati potero
no essere conservati dalle
mire dell’ex commissario
prefet tizio Carlo Azzimonti,
che ebbe più Volte a mani
festare l’idea della requisi
zione. Furono gli amici avv.
Carlo Tosi ed il carissimo
Paolmno Pellegatta che in
tCrvennero in aiuto di dan
Ambrogio.

Con don Ambrogio, per
la storia di un cavallo re
quisito, esisteva già una
certa ruggine col commis
sario prefettizio di Busto...
Furono quelli purtroppo,
momenti di debolezza per
alcuni esponenti politici
della vecchia guardia ed il
buon Pà Carlo non ne an
dm~,esente~ forse per l’am
bizione di tornare a sede
re sulla poltrona deI Co
mune.

(continua)

DON AMBROGIO GIANOTTI

Salvò i viveri dei partigiani
• Ricordi di Luciano Vignati “LUCE” 27/4/1980



Don Ambrogio, già assi
stente all’oratorio .S. Luigi,
che aveva continuato a se
guire i suoi giovani sparsi
sui vari fronti della guerra
194O-43~ svolse un’attività
intensissima nella Resisten
za ancor prima deU’8 set
tembre ‘43.

Il 25 luglio ‘43, caduto il
fascismo, chiamò intorno a
sé i gruppi dei giovani e
degli uomini di Azione Cat
tolica, particolarmente re
sponsabilizzando gli ele
menti già impegnati nei
«raggi» che operavano ne
rli stabilimenti.

Don Gianotti non si li
mitò a tenere lezioni di so
ciologia cristiana, ma in te
se anche formare i più fe
deli per meglio prepararli
alla lotta e indirettamente
preparare I nuovi quadri
dirigenti per le ammini
strazioni locali e per l’im
missione nella politica at
tiva a liberazione avvenuta.

La casa di don Gianotti,
sempre aperta, anche di
notte, per gli sbandati co
stituiva un sicuro punto di
riferimento e furono pa
recchi gli elementi che, vi
vendo nella clandestinità,
trovarono rifugio nella sua
casa.

Molti, prima di avviarsi
ad ingrossare le formazio
ni partigiane della monta
gna, passavano da Lui per
avere il conforto della fe-
de e sentirsi rincuorati pri
ma di affrontare le batta
glie contro la tracotanza
degli occupanti nazisti e dei
loro servi della RSI.

Don Gianotti fu combat
tente tra i combattenti,
staffetta, procacciatore di
viveri, armi, sigarette. Dal
buon amico e valoroso pa
triota Pellerin (depositano
dei tabacchi del Monopo
lj~o) otteneva pacchi di si
~arette per gli sbandati ed
i combattenti, non .,olo,
ma, con astuzia, sapeva
farli pervenire ai detenuti
politici che si trovavano
in carcere.

Fu dalla casa di don Gia
notti, che, liberato con au
dace colpo di mano dei no
stri partigiani, dalla Clini

ca Bertapelle Andrea Mac-
chi, «il biondo» delle for
mazioni Garibaldine, venne
avviato a rifugio sicuro pri
ma a Bernate Ticino pres
so il Parroco e poi nella
zona dell’Alto Verbano so
pra Intra.

Esiste un diario di don
Gianotti, incompleto pur
troppo, dove egli stesso
racconta l’episodio del
mancato saq arresto da
parte dei repubblichini. Da
remo pubblicazione a pun
tate, ma intanto è bene si
sappia di Lui quanto non
racconta.

Per esempio: le puntate
in zona operazioni nell’Al
to Verbano.

Un viaggio iniziato in bi
cicletta con il sottoscritto,
e, per via del blocco dei
repubblichini ad Arona,
continuato a piedi fuori
della città per ripiendere
su un camion di fortuna fi
no a Fondotoce. Meta Pre
meno, col tramino da Fon
dotoce arriviamo ad Intra.
Nel tragitto, sul trenino,
al controllo documenti da
parte dei Marò, don Gia
notti vieni scrutato a fon
do. Dubitano che sia vera
mente un Prete, forestiero
•per giunta!

«Interrogatelo in latino»,
azzardo io che gli sono vi
cino, e, come prova, fate-
gli celebrar~i la messa.

«Tu sta zitto», è la rispo
sta, e... fuori i documenti.

Consegno i documenti, in
perfetta regola: bilingue,
carta d’identità e lasciapas
sare speicale! Al che il Ma
rò sb~tta: «troppi docu
menti», chi è troppo in re
gola per me è «partigiano»!

In tono scherzoso don
Gianotti riprende la battu
ta del «troppo in regola» e
...quanto al partigiano può
essere! Altre battute ed il
mio zaino, piuttosto pesan
te, attira l’attenzione del
Marò. Cosa c’è dentro?, è
la domanda.

Indumenti rispondo, poi,
viveri, beveraggio e... da
naro!

Oppure bombe?, replica
il Marò. E così dicendo
scaraventa sul pavimento

Sono tante le opere qua
resimali promosse per la
carità. Senz’altro la prima
fra tutte è il mondo della
fame che ci mette a contat
to con i nostri fratelli che

lo zaino. Grande risata...
non siamo saltati. in aria!
Non abbiamo fatto una
frittata per miracolo. Mira
colo sì, perché, nello zaino
tenevo bene avvolta una
bottiglia di whisky che a
vevo promesso al capitano
George Paterson (ufficiale
canadese paracadutato da
gli Alleati e unitosi ai par
tigiani della Val d’Ossola).

Altre battute e... attenzio
ne perché si è in zona di
guerra.

Siamo ad Intra e sosta
al Collegio dei Salesiani
per Don Gianotti, mentre
io proseguo verso la mon
tagna per un appuntamen
to ad Ungiasca.
(continua)

vivo~io nelle necessità. Non
c’è bisogno di aggiungere
nulla a questa proposta tan
to è grave in se stessa: il
Signore l’ha messa come
termine di confronto nel
suo giudizio per noi uomini.
Tutte le altre proposte ven
gono dopo. Per noi ce n’è
una importante ed è la co
struzione della chiesa di
Nizzolina. Questo tema che
già tante volte è stato trat
tato deve essere messo in
grande luce nella quaresima.
In questi giorni sono stati
consegnati i disegni di ese
~cuzione per l’approvazione
e poi seguirà l’appalto e si
darà inizio ai lavori. I ter
mini dell’appalto li cono
sciamo: ogni avanzamento è
segnato da milioni. Non ab
biamo più imprese che stan.
no fuori dai pagamenti e
per ciò rimangono solo i
termini di appalto. Abbia
mo stabilito all’inizio del
nuovo anno che dovremmo
raggiungere mensilmente
con le offerte ordinarie e
straordinarie. Abbiamo pu
re detto che responsabili
dobbiamo sentirei tutti di
questa opera della «casa del
Signore e del suo popolo».
Con grande fiducia prose
guiamo quanto abbiamo già
cominciato a fare così da
vedere realizzato nel più
breve tempo almeno l’essen
ziale di tutta la costruzione.

i

MARNATEPRETI BUSTOCCHI E LA
RESISTENZA

Don Gianotti
e le sue «puntate»
nell’AltoVerbano
• Luciano Vignati riprende a narrarci co
me il Clero dl Busto aiutò I partigiani.

Opere quaresimali
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_ Un ~te nella Resistenza
4

Anche Don Ambrogio è
con noi!

Allora è proprio una cosa
seria questo movimento di
partigiani che raccoglie i
primi sbandati ed i volonte
rosi del piano e dei monti
ad ingrossare le file della
resistenza? Se anche i Preti
sono dalla nostra parte la
vittoria potrà essere pros
sima e sicura!

Invece fu lunga, venti me
si di dominazione tedesca,
col servilismo degli sgherri
aderenti alla pseudo repub
blichetta di Salò, sguinza
gliati alla caccia dei patrio
ti ed alla ricerca delle “cen
trali” partigiane che vive
vano all’ombra dei Campa
nili, delle nostre Chiese ne
gli, Oratori.

Perchè non venne arre
stato Don Ambrogio? Per lo
stesso motivo che non ven
nero arrestati Mons. Ga
limberti, Don Mario, Don
Giuseppe e tanti altri no
stri bravi Preti che si erano
gettati con noi nella lotta
contro i nazi-fascisti. Per
ché ebbero paura della rea
zione di tutto il popolo che
si era stretto intorno al suo
Clero, avendo il popolo così
bene avvertito che se una
speranza poteva ancora es
sere coltivata nei cuori de
gli Italiani per l’avvenire
della Patria martoriata, di
visa, indifesa, questa spe
ranza poggiava sulla Fede
che il Clero Cattolico soste
neva vigorosamente insie
me all’amore della Patria e
della famiglia. Quante e
quali preoccupazioni pater
ne per i molti figli sperduti
sui diversi fronti?

Don Ambrogio non venne
catturato, anche perchè sa
peva opportunamente sot

trarsi alle ricerche e più di
una volta.., i neri arriva
rono tardi!’

Poi si riprendeva, come
prima e più di prima.
Quanti ricordi nei nostri
giovani migliori già nella
mischia dai primi mesi di
lotta e quanti anche per
quelli che giunsero poi,
sempre più numerosi, ad
ingrossare le file fin che
ad un certo momento si
nutrirono preoccupazioni
per il modo come provve
dere al vettovagliamento
ed all’armamento. Uomi
ni sì, e validi, però manca
vano le armi e procurarle
diventava sempre più dif
ficile.

Quante volte, dopo un
disarmo di soldati tede
schi od elementi della ex
PAIo GNR, si raccontava
l’episodio al Prete che a
scoltava bonario conside
rando più il bisogno per
l’anima del giovane patrio
ta di scaricarsi la coscien
za ancor prima di gloriar
si per l’impresa compiuta.

Ed i preziosi materiali
forniti da Don Ambrogio
agli sbandati ed ai com
battenti della montagna?
A tutto si provvedeva: cal
zarli, vestirli, armarli, vet
tovagliarli e ... “la stufa fa
fumo!” Parola d’ordine per
andare dal Padre Ambro
gio a ritirare decine di chi
li di tabacchi d’ogni gene
re per i combattenti senza
tessera.

Si era ormai giunti al
l’autunno 1944, dopo le
tremende giornate passa
te in ansia per i rastrella
menti che avevano visto
cadere centinaia e centi
naia dei nostri partigiani,
mentre ai pochi soprav

vissuti sarebbe toccata la
medesima sorte nei suc
cessivi più duri rastrella
menti.

Lo spiraglio di sole in tan
ta notte buia per la esi
stenza costituito dall’im
presa di Domodossola, tro
vò il buon Prete Ambrogio
Gianotti in linea, sacco in
spalla, a fianco la pellaccia
che scrive e via per rag
giungere la zona liberata
che aveva bisogno di tutto
ma soprattutto di menti
d’uomini capaci.

Don Ambrogio era stato
chiamato all’Ufficio stam
pa della Divisione che do
veva poi prendere il nome
di Di Dio, e d’apprestava
felice per prendere il suo
posto.

Viaggio fortunoso quel
lo, attraverso il Lago Mag
giore in burrasca su una
fragile barchetta, poi a pie
di, un tratto in treno, poi
fermi! Documenti ad ogni
cento metri. Su un camion
carico di merci varie e d’al
tra gente sconosciuta, con
un Sacerdote Salesiano, si
giunge finalmente nei pres
si di Fondotoce.

Siamo nel vivo della bat
taglia. In numero superio
re a 23 mila uomini tede
schi e fascisti con reparti
Alpini, avevano dato bat
taglia e stringevano d’as
sedio la zona presidiata dai
patrioti nell’Ossola.

Le artiglierie tedesche a
vevano iniziato un martel
lamento feroce con pezzi
da 145 canna prolungata
per lunghi tiri e battevano
le montagne metro per me
tro con mortai da 81.

Restammo in Zona alcu
ni giorni tentando con ogni
mezzo di poter “bucare” le
linee tedesche e raggiun

gere i nostri. Ebbimo... fe
lici incontri con la X. Mas e
fu proprio per la naturale
indifferenza opposta da
Don Ambrogio se potei an
che allora sfuggire alla cat
tura, raggiungendo final
mente a Intra il Collegio
dei Salesiani dove trovam
mo generosa ospitalità. Co-

prifuoco alle 14, caccia agli
uomini validi senza alcu
na discriminazione consi
gliarono di restare nel ri
fugio per alcuni giorni, poi,
ognuno riprese il proprio
posto di lotta ed io finii in
galera arrestato a Milano
e portato a Como.

Don Ambrogio continuò

nella lotta, resa più diffici
le e spietata. Nessuna tre
gua e neppure un attimo di
riposo. Appena uscito dal
la prigione vennero subito
ripresi i contatti per rior
ganizzare le bande della
pianura e preparare l’in
surrezione: Qualche picco
lo incidente ed al sottoscrit
to che veniva arrestato, per
la terza volta il 1 aprile del
45 doveva capitare di tro
vare proprio il buon Prete
Don Ambrogio per la stra
da e dover lo stesso dare
l’allarme, riunire gli uomi
ni per decidere il da farsi.
Ma il tutto fu inutile per
chè a questa pellaccia ve
niva la forza per svincolar
si dai brigatisti neri pro
prio a cento metri dal loro
covo e fuggire riguada
gnando la libertà.

Furono 24 giorni tremen
di, vedevo Don Ambrogio
di notte, ebbi ancora dal
grande suo cuore perfino
ospitalità mentre sul mio
capo pendeva la grossa ta
glia per l’ordine di cattura
vivo o morto. Ricordo che
qualche segugio nero diffi
dò i Canonici Belloli e Gia
notti perchè se mi fosse
stato concesso asilo avreb
bero pagvto caro anche lo
ro, ma fu proprio negli ulti
mi giorni che presso la ca
sa di Don Ambrogio venne
ro concertati i piani defini
tivi per l’attacco che dove
va culminare con la vitto
riosa azione del 25 aprile.

A Don Ambrogio, più an
cora che ai lettori, io deva
chiedere una scusa non per
la prolissità dell’articolo,
bensì perchè ho detto trop
po poco dell’attività del Pre
te partigiano.

In quelle notti che prece
dettero il 25 aprile special
mente quella del 24 perfi
no i comandanti delle for
mazioni si pronunciarono
per l’attendismo, ma qual
che ora prima le voci del
mondo libero erano giunte
fino a noi ad annunciare
l’aprirsi della Conferenza
di 5. Francisco per gettare
le basi della pace e del nuo
vo mondo che attendeva i
popoli di tutti i continenti
riuniti nell’anelito della li
bertà.

E l’azione fu decisa, le
ultime resistenza infrante
dalla parola d’ordine: “ar
rendersi o morire!”, ed i
presidi avversari caddero
uno dopo l’altro quasi sen
za colpo ferire.

Quasi nessuno aveva a
vuto fede; Don Ambrogio,
sì. Fu l’unico, inizialmen
te, dalla mia parte!

La fiamma che aveva co
vato latente per i duri ven
ti mesi, divampò improv
visa travolgendo le impal
cature del vecchio regime e
annientando la tracotanza
teutonica per riscaldare al
la luce della libertà il cuore
dei bustesi e di tutti gli
italiani.

Luciano Vignati
Aprile 1955

I 50 anni della Liberazione dalla occupazione nazista
e dalla dittatura sono stati forse celebrati sottotono,
dando così ai più giovani la sensazione che lottare
da una parte o dall’altra sia stata la stessa cosa...

Invece contano i valori oggettiviper cui la Resistenza
ha vinto e ha gettato le basi di uno Stato democratico

e moderno. Vale la pena ricordare don Ambrogio
anche per questo suo apporto alla Resistenza,

ufficialmente ignorato (così sembra)

UNA CITTÀ~

Abbiamo ricordato in Città il 25
Aprile, cinquantesimo della Libera
zione con cerimonie ufficiali e con
un bel bollettino cittadino distribui
to a cura dell’Amministrazione Co
munale. Purtroppo, nessuno si è ri
cordato di quello che ha fatto dall’8
settembre 1943 al 25 aprile 1945, Don
Ambrogio Gianotti, fondatore della
nostra Parrocchia.

Lo facciamo oggi sul nostro Gior
nale parrocchiale riproducendo un

articolo pubblicato nell’aprile del
1955 in occasione del XXV di ordina
zione sacerdotale di Don Ambrogio.

E’ uno scritto a firma “L. V.” cioè
Luciano Vignati. A lui che è stato
fulgido esempio di resistenza per la
libertà, abbiamo voluto dar la paro
la perchè chi ricorda ancora oggi
quei tempi, può capire cosa ha volu
to dire per il periodo della lotta clan
destina l’azione Sua e del nostro Pri
mo Parroco Don Ambrogio.

La targa posta alla base del Campanile della nostra
Chiesa dice:
‘Da qui all’alba del 25 aprile 1945 un gruppo di
ardimentosi cospiratori lancio’ l’ordine d’insurre
zione che come fuoco purificatore divampo’ per la
liberazione dell’Italia”. La Città di Busto Arsizio
memore e grata il 28.4.65 pose.

Dal” Canto Novo”Aprile 1955

La Resistenza Nel 1966 si era
ricordata,1,
conferita a 12 Ambrogio
la civica benemerenza.

Pubblichiamo l’attestato di civica bene
merenza conferito a Don Ambrogio Gianotti
il 24 giugno 1966. La motivazione riportata
parla del suo apporto alla drammatica lotta
per la Resistenza e La Liberazione.

Cfl1~À DI BUSTO ARSIZIO

Il Sindaco

Vista la deliberazione n. 106 del 23luglio 1957
del Consiglio Comunale, istitutiva della “Giorna
ta della Civ ica Benemetenza”; Preso atto dell’as
senso avuto dalla Giunta Municipale nella seduta
dell’8 giugno 1966; decreta venga conferito il pre
sente Attestato Di Civica Benemerenza con
Medaglia d~oro al M.R. Sacerdote Canonico Don
Ambrogio Gianotti e così ne motiva le ragioni:
“Insofferente di ogni vessazione tendente a morti
ficare il pensiero e la libertà dell’uomo, ha dato in
cospicuità di personali iniziative il determinante
suo coraggioso apporto alla drammatica lotta per
la Resistenza e la Liberazione.

Illuminato apostolo della Fede e della Verità, ha
fatto del Sacerdozio strumento di alto insegna
mento spirituale e civico, dedicandosi da oltre un
trentennio alla creazione di istituzioni volte alla
elevazione e alla educazione dei giovani. Busto
Arsizio gliene è riconoscente, e segna il Suo nome
tra quelli che l’hanno nobilmente servita.”

Dalla Residenza Civica, il 24 giugno 1966
Il Sindaco

Gian Piero Rossi
Il Segretario Generale Reggente

Dr. Carlo Rossi
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LA MO~AGNA

Un po’ su tutte le montagne si erano andate formando le
bande dei partigiani. L’attenzione dei bustesi però era par=
ticolarmente volta alle formazioni che operavano sulle monta=
grie d~ quel di Intra e sulle altre che operavano sul Mottarone
e neil’Ossola. Particolarmente alle prime erano interessati i
bustesi perohè particolarmente ad esse venivano fatti affluire
gli elementi che chiedevano di essere mandati in montagna.
Erano talvolta i più decisi che si stancavano della “cospirazione”
e desideravano l’azione; erano i ricercati ai quali diventava
impossibile la. vita in pianura; erano talvolta anche i pavidi che
guardavano alla “montagna” come a un sicuro rifugio.
Moltissimi passarono per la Chiesa di S,Edoardo per trovare la
via della montagna.
Pompeo Manoarella (Peo) rimase un. mese in casa di Don Ambrogio
per strappare ai suoi il consenso e poi partì arruolato nella
formazione di Arca che operava al Pian Vadà, al Marona nella
Valle Intragna.
Là si distinse per la sua bontà e per il suo eroismo; e fu *=

anche ferito ad un orecchio e ad una spalla di striscio.

La “montagna” procurava perb seri grattaoapi per il vettova=
gliamento e per gli indumenti e per l’armamento: quanti quin=
tali di materiali vari partirono da Busto coi mezzi più vari?
Dalle va.lige delle “staffette” ai camion, alla ferrovia repub=
blichina? E purtroppo non tutto arrivava alla destinazione
prefissata: vi era una formazione garibaldina che per molto
tempo si incarica di ~nteroet tare oi~ che si mandava alle
altre formazioni, laeciandole spesso in lotta colla fame e
col freddo. Comino~ava ad apparire la. “lealtà” comunista...

Il periodo più pericoloso per la. Chiesa di 5. Edoardo e per
chi vi lavorava fu senza dubbio il giugno 1944: la. chiamata
alle armi di una classe di giovanissimi (il 1926?) fece
accorrere da Dan Ambrogio, dalle più svariate parti della
città, una folla di giovani che chiedevano di essere messi al
cicuro in montagna peroh~ non volevano ani~are in Germania e di
mamme che sppliaavario il sacerdote che salvasse i loro fi=
gliuoli. Invano Dan Ambrogio si affannava ad esporre loro i
pericoli della lotta in montagna e le asprezze di quella vita
da banditi. Non intendevano ragione. Ma solo pochi si poterono
accontentare peroh~ i vecchi della montagna non volevano
saperne di questi “bambini” che non avevano neppure provato
la vita militare. Tra questi, mirabile la figura di Bruno
Raimoudi che a Dan Ambrogio che tentava di dissuaderlo opponeva
la decisa volontà di andare a compiere il suo dovere e più
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precisamente ancora a Luciano: “Credi forse che non saprò fare
la mia parte?”
Caro Bruno! La sua parte l’ha fatta e da eroe! Neppur quindici
giorni dopo la partenza cadeva in combattimento sotto la vetta
dello Zeda, dopo aver sparato sino all’ultir1io colpo delle sue
armi. Meritò bene che a lui si intitolasse una delle Brigate
più gloriose della “resistenza”: la “Bruno Raiinorzdi”.

Ed ecco le terribili giornate del “rastrellamento” di giugno
a Intra: ventitremila tedeschi e fascisti armati anche con
armi pesanti, contro due o tre mila uomini mal armati, mal vestiti,
ma]. nutriti, ma decisi a tutto, Fu una lotta spaventosa che
mietè vittime da tutte le parti, ma sanguinose oltre ogni dire
le perdite nazifasoiste. Il contegno dei partigiani fu veramente
superbo, -da far dire a un. ufficiale tedesco: “Quelli essere
soldati!”
Ciò accrebbe il livore degli attacoanti che si sfogarono sui
catturati e sugli ostaggi. Quanti caddero fucilati? L’albo d’oro
di quegli eroi raccoglie i nomi anche di molti bu.stesi, tra
essi un parrooohiano di 3. Edoardo, Bruna Gussoni, catturato
con altri sei o sette compagni mentre tentavano di raggiungere
le formazioni, nonostante che fossero disarmati, furono sevi=
ziati e poi fucilati ad Aurano, negando loro anche i conforti
religiosi.

Frattanto, le notizie di questi dolorosi ma gloriosi fatti, arri=
vavano confusamente a Busto, ingenerando gravi preoccupazioni
nei dirigenti il Movimento e gettando il panico nelle famiglie
dei partigiani della montagna. E siccome il panico è un pessimo
consigliere, queste famiglie, o per l’impazienza di avere notizie
(e ciò era più che giustificato) o per accusare come responsabili
quelli che avevano favorito il passaggio dei giovani alla montagna
(e ciò non era giustificato perchò essi erano tutti volontari),
cornmettevano le più gravi imprudenze, prprio quando gli esponenti
del fascio repubblicano stavano intensificando le indagini
per scprire i capi della Resistenza.

La preoccupazione invece dei dirigenti era soprattutto quella
di raooogl±ere e mandare soccorsi ai superstiti, che si erano
dispersi per la montagna. Ammirabile Lu soprattutto l’opera delle
donne “staffette” che battevano palmo a palmo i boschi per
rintracciarli e soocorrex’li e rimetterli in collegamento.

Frattanto, Don Ambrogio si dava attorno per racimolare quanto
poteva di viveri, particolarmente quelli in scatola, viveri
sempre pronti da usare e che si possono conservare.
La necessità di procurare della “galietta” in sostituzione del
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pane, che i poveretti non potevano più avere; spinse Don
Ambrogio a. chiedere la collaborazione di un giovane pastio=
cere e sbandato, abitante dietro la chiesa (Antonio Lualdi).
Egli si presbb e lavorò intensamente, di giorno e soprattutto
di notte, producendone una notevole quantità; appena pronta;
con ogni mezzo, partiva subito per la montagna..
Frattanto si andavano rievegliando in città i sospetti dei
repubblichini che intensificavano le ricerche con ogni mezzo.
Il famigerato Nazzeranghi in quel torno di tempo stava oompi~
lando le liste degli “ostaggi” da catturare subito e “far
fuori”, alla prima occasione.
Le informazioni però, più o meno precise, giungevano ai capi
della Resistenza che provvedevano ad avvertire gli indiz Lati
perchè stessero ben in guardia.

Don Ambrogio incominciò a dormire fuori di casa tornandovi
al mattino presto per ~.a S.Messa; ospitalissima fu la casa
del sig. Emilio Bianchi (via Orazio 1).

Agli inizi di luglio (la prima domenica?) avvennero i primi
arresti, tutti di elementi comunisti: tra gli altri anche
quello che (lo era già?) divenne dopo la Liberazione il
“responsabile” del P.C.I. — Giovanni Colombo, ul sartu,
avvertito personalmente più volte da Doni Ambrogio, ma rimasto
spavaldamente a casa sua. (Uscì presto però di prigione: an.=
ocra più di tre anni dopo qualche “compagno” gli andava ohie=
derido non senza sarcasmo “come mai sei uscito?”).
L’unioità del colore politico degli arrestati tenne in allarme
i “demo=oristiani” • E difatti verso la metà del mese avvennero
gli arresti propriamente degli “ostaggi”.

Doni Ambrogio scampò il pericolo per un vero intervento della
Provvidenza. Il 14 luglio un medico novarese, presente per
ragioni di affari in sede della Federazione Fascista di Varese
sorprende una conversazione di questo genere tra il federale
e il vice federale (Mazzeran.ghi) segretario del Fascio Repub=
blioano di Busto Arsizio:
“Ma quando gliela fai finire a questo Doni Guido?” (tale il nome
che gli parv~e d’ afferrare),
“Sta tranquillo che fra cinque o sei giorni avrà una lezione
tremenda!”.
I]. medico non è sicuro del nome udita, ma comprende che
un Sacerdote di Busto è in pericolo. Alla sera si consiglia
col Vicario Generale del Vescovo di Novara e nelle prime ore
del pomeriggio di sabato 15 luglio, munito di un biglietto
di presentazione del Vicario viene a Busto da Nona. Galiniberti
a narrargli il tutto.
Nona. eocepisce “Non c’è nessun Don Guido nè a Busto nè
nei dintorni!....” e il medico: “potrò aver sbagliato nel=
l’udire il nome; ma so che un prete di Busto è in grave
pericolo...” “Che sia Don Ambrogio?”.
“Può darsi; comunque veda lei!”.
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Monsignor Prevosto mandò subito a chiamare Doti Ambrogio, gli
narrò la cosa e nonostante la contrarietà di lui, gli comandò
di lasciare subito la città e di mettersi in salvo.
Doti Ambrogio ottenne di~fermarsi sino alla Dottrina del giorno
seguente per aver modo di preparare un alibi alla sua fuga.
Difatti a tutte le Messe e alla Dottrina comunicò che in quella
giornata partiva per i SS. Esercizi; si raccomandava alle pre=
ghiere dei buoni fedeli e li ammoniva da ultimo:
“Ora sapete perchò m~ allontano. Cercata di non rendermi il
bel servizio del febbraio scorso; anzi ora che sapete perohè
vado via, se sentite delle storie sul mio conto saprete cosa
rispondere per far tacere certa gente che si interessa troppo
degli affari “altrui”.
Si trattava di tenere la porta aperta per il ritorno se mai
nessuno fosse venuto a cercarlo.
E dopo la Dottrina (oo~ia fida bicicletta che doveva essergli
la compagna inseparabile di tutte le peregrinazioni) partì per
l’ospitale Seminario dl Venegono, dove fu accolto a braccia aper=
te. E a sera iniziò i SS.Esercizi cogli Oblatini.

Tutto passò calmo sino al giovedì, quando la mamma del buon
Lele (assente da Busto),(quafltO valore e quanta saggezza avreb=
be avuto poi campo di dimostrare la “Signora Giuseppina”
nella collaborazione alla lotta!), venne in Seminario a recare
la notizia: “questa mattina sono andati a S.Edoardo per arre=
starla”. Ecco come era andata la faccenda: alle cinque e tre
quarti si era presentato in sagrestia un giovanotto Lorastiero
vestito da operaio e dicendo al sagrestano: “Dov’è il prete,
che devo confessarmi?... No! preferisco confessarmi là...”
e si avviò al confessionale in chiesa. Quivi giunto, tirò da
parte la tendina, pose le mani sullo stipite del confessionale
in alto per sbarrare il passo e chiese di batto: “I,ei ò Dan
Ambrogio?” “No!, rispose il prete, io sono Don Giancarlo”.
“Dov’è Doti Ambrogio?”
“E’ andato ai SS.Eseroizi!”
~ questa storia?”
“Tutti gli anni noi preti andiamo agli Esercizi”.
“E dove?”
“Non lo so dove sia andato Doti Ambrogio”.
“E quando tornerà?”
“Credo sabato”.

Mentre si svolgeva questa scena, il sagrestano usciva di ohie=
sa e vedeva ferma davanti all’atrio un’auto con due militi della
G.N.R. I
Il colpo per quella volta era fallito!

Quel tizio fu poi visto più volte alla domenica alla 3. Messa
cambiando talvolta di abito; veniva evidentemente mosso dalla
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speranza di trovare Don Ambrogio!

Altre volte furono visti dei fascisti ronzare attorno alla
Chiesa: anche un tal B. che alle rimostranze di un operaio
che lavorava nella costruzione della casetta di
fronte all’ingresso della casa di Don Ambrogio, rispondeva
imbarazzato: ‘1Che vuoi? mi pagano per q~uesto....”

Ma l’uccello non aveva proprio intenzione di mettersi in
gabbia.

Ai primi di agosto......


